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C AS ARE GL 

jP Arecchie diligenie fi fono ufate per 
aver le opportune notizie della vita del 
Conte Gianbanolommeo CaJ aregi \ ma 
non ejfendocì rìufdto di ottener V in- 
tento , ci fpiccieremó in pòche paro- 
le, Nacque egli in Genova nel \6j6. 
dall'Avvocato Giovanni Domenico. 
Non Zappiamo fe abbia avuti altri fra- 
telli, oltre il celebre Giofejfo Lorefiio 
Maria, di cui ci rimangono i sì rinot 
mati difèurfus legales de commercio ; 
il Cr.mbida iftruito; le fpìegazioni lui 
Confoiato di mare ; & elucubrationes 
& refolutiones ad llatuta Janua; de de- 
creris, ac fucéefliooibus iuceftato. 



In età di venti tre anniy àhdò à Róma ^ 
dove fu fubito annoverato nelV Acca- 
demia degli Arcadi • A lui ben volen- 
tieri e fpeflo, dice il Ch. sig, Anton 
Ffancefco Gori nella prefa\ion pofia 
in fronte alla prima edi^ion defonetti^ 
€ delle cannoni del noflro Autóre ^ re- 
citava i fuoi componimenti il gran Men-^ 
Zini, di cui fu molto familiare ; non me- 
no che di ijiolti altri celebri vati Arca- 
di 9 che colà fi trovavano, i quali con ef- 
fo lui conferivano i parti poetici più in- 
gcgncij, e belH della loro mente per 
.udirne il faviflimo parere di lui. Nel^'an-. 
no lyió. pafsò a Siena j e ciò fi mani- 
fefia da alcune lettere fcritte dal signor 
Girolamo Gigli al Giovamhatijìa 
Cotta^ che confervanfi originali nella 
biblioteca Aprcfiana degli Agofiiniani 
in Vehtimiglia. Nella prima di e [f e ^ eh' 
^ dei 1%^ di luglio dell' anno faddettOy 
legge fi come fcgue: Ho fcritto a Siena ^ 
che lia. fervilo in qualche maniera ilsig. 
Barrolommeo Cafarcgi, a cui rendetti le 
dovute grazie per lettera due fettimane 
/bno ; in altra dei ii. di fettembre : 

Kicevo in quella polla una lettera dei 



Tommafi, in cui mi promette il foneho 
per la fiKura fettimana , e neli' iilcfl<> 
tempo mi manda quello del sig. Abate 
Cafarcgjy eh' è cofa buoniflima. Jo per-' 
tanto in quefta pofta mededma ferivo 
al sig. Cafiiregi a Siejcia^ dow V* P. mi 
dice che capiterà ; e finalmente in altra 
de' 164 de^ mede/imo mefe : Ho feritto 2i 
Cafaregia Siena, ma non vedo rifpoftai 
Ma non fi fermò in quefta città\^ che po* 
' €0 pia d un annoi il che fifiahiLifce da 
altra lettera che il P. Federica Burla^ 
macchi Gefuita Jcrifft da Siena allo 
ftejfo P. Cotta fotta li 6. di fettembrc 
1 7 1 7 • Perderemo il sig- Abate Cafare- 
gi, perchè anderà a Firenze in queft' al- 
tro meie col fratello già dichiarato Au-^ 
di ter di quella Ruota. Da un panetto del 
P. Gotta indiriiiato al noftro Autore 
fi prova eh' ci fu altresì in Parigi : 

Or che diran di te Parigin e Roma ec. > . 

• 

La fua maggior dimòra ei però la f eie 
in Firenze dove ftamparonfi le fiie poe- 
fie j • ciòh net 1 740. dalP Albi^iini la 
traduzion dei parto della Vergine > nel 
1741. i fonetti e le canzoni dedicate al 
Mctajiafio^ e nel i75i# i Proverbi di - 



Digitized by Google 



Salomdtté^ / quali pòi Ji diidero per la 
Jiconda volta alla luce dal Pamalis in 
Vercelli nel ijy^.Il prclodatosig.Gori 
nella prefa\ion da effopremeffaaUa xxds^ 
duzion del parto della Vergine afferma^ 
ejfere quefia fiata fatta a fua follecitw- 
dine: Avendo palelato quefto mio defi^ 
derio ( cioè di aggiugnere di contro al 
tefto latino del Sannazzaro la traduzioa 
tofcana ) al sig* Conte Cafàregì , lette* 
rato eruditifTunoi, illuiire poeta, €d ono-^ 
re di quefto fecole, appena che X ebbi 
pregato, com^ ciie egli è pieno di iom- 
ma gentilezza verfo di me, fi degnò du- 
bito di accettar quefto impegno. Molto 
potrei dire deir aureo coltume , e dclF 
ottima criftiana morale, che in mtte le 
azioni di eiìb lifplende ^ profelìandola 
ancora nella cattedra, che ha in quefto 
ftudio Fiorentino, fe la lingolar mode- 
ftia del medcfimonqn mei vietaffe. Avta 
nel fior degli anni fuoi coìnpqfii non 
pochi fonetti amorofi ^ ma non volle 
. mài permetterne l imprejfione. Ebbe 
, firctta ^anùci^ia coi Zanotti^Giiidi^ Cre- 
fc imbeni y Manfredi y Zappi ^ Salvini y 
JMuratori^ Martelli^ Barujjaldi ec. Mo- 
rì in Firenie a' i^i dà mario 1755. 
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POESIE 
DEL CONTE CASAREGI 
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5*i^5^i^1^0ich' ebbe amor con lufinghiero inganno 
*^ TD Me pur ira' fervi del fuo crudo impero., 
% ^ Lacetraeidieinini,e di{re:orailmlo vero 
IK^:^^;)^ Valor tu canta y ed il tuo dolce affanno* 
Oltra i confin del tempo , ed oltra il nero 
Lete famofi i verfi tuoi n'andranno : 
Ma per quanto cantai , vergogna , e danno 
Sol traili y e trarne altra inercè non fpero» 
Già del mio lungo vaneggiar avveggo ^ 
E il giovenil folle delire , ond' arfi , 
Per configlio miglior piango , e correggo» 
Poiché le ftefle , che gran tempo io fparli 
Dolci rime amorofe ahimè ! riweggo 
Toraarmi indietro : ed in folpir cangiariL 

A 
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: Atto di éontri\ione. 

m 

$é mai non fu largo pardon contefo 
A cuor piiingente uniil, mira, Signore, 
Quefto , che Icoiro di lue colpe il peib > 
Sen vola alfin iuU' ali a te d'amore. 

Non perchè te d' alt^ veridetta accefb 
Io vegga , i falli fniei prendo in orrore. 
Che elei, che infci jio ì Ah per un Nume olTefo 
Da più nobil cagioa naica il dolore. 

Te iblo in te , non il tuo bene io -bramo , 
Nè il mio mal temo , « fol gC errori miei ^ 
Perchè nemici all' amor tuo , dilamo. 

Nè perchè in' ami , io t' amo ; io t' amerei • 
Severo ancor , come pietofo io t' amo : 
Amo non cpid che puoi f ma quel che* fci% 




' De fin lido talòr ^ ch'alto , e in difpartc 
Dal volgo il nome mio rifuoni , e Viva , 
Quando quella di me terrena parte 
Del luo breve cammin fia giunta a riva ; 

L' alte imprefe or d'Amore , ora di Marte , . ' 
Emulator della gran tromba Argiva 
Io cstiìto , e fama par , che in mille carte 
Promeffa a me d' eternità già feriva. 

Ma come , ahimè ! le ogni opra il tempo ofcura , 
£ a trarci indietro da' iuoi cupi abifii 
Invan fi volgerà F età futura ? 

Di me quant' altri , e quanto d' altri io fcrilll 
Coprirà cieca morte , e gran ventura 
Fia 9 che alcun giunga a iaper ibi 9 ch'io viifi« 
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Non perchè iparfo abbia argentò , t é òré 
Conchiglia il manto , ogni gran pregio eccedè; 
Ma cara è Ibi perchè nel ien poffiedè 
Il rugiadofo orientai teibro. - * • • - • 

Tal , non perchè d'alta bellezza eredri ' 
Ti fece , o Donna , il cfiel » V amo e t' onoro ; 
Ma t' amo io fol , perch' entro a te rifiede 
L* alma , divino , ed immortai lavoro.* 

Sola gloria , ed onot di chi il muove ^ ' 
Sono 1 begli occhi , e le paróle aéiicirte , 
Che tante in noi del lor poter fan prove. 

Deh quello fral , ma per me troppo or forte ^ 
Uman velo ornai rompi , e pure, é hùbve ^ ' 
Beltà mi fcuòpri j a che più Riàrdi ^ b* morte.l 




Sei ludri interi alto ocean crudele 

La mia piccola nave errando coffe ; 
' Nè terra io fcorgo ancor , nè ancor le vele ^ 

Raccolgo , e vo di mia falute in forfè. 
Al fuon talor de' miei pianti , e querele 

Alcun raggio cortefe il ciel mi pòrfé }' - ^ 
Ma tofto orrido aembb il bel fbdele ^ . 
Lume celommi , e in huovi erròr mi torfe. ' 
Nave infelice, ove n' andrem ì profónda • •• 
Notte intorno ne opprime ^ e.i fiailchi infido^ ^ 
Voraginofo pelago circonda. •* - - • i \j k 
Io fo che vegHa, e che iJol faggib', c fido * 
Regge nocchier , cui ferve il Vento , e Ponda'S' ' 
Ma pur non fo fe giugnerema al lido* * • * 

A- ^ 
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Piantò già bMpa Cultor vigna diletta 
. In piiiggia aprica , e quindi fafli accolle , 
' È torre in mezzo alzovvi , e d'alta, e ftretta ^ ^ 
Siepe i fuoi fianchi d' ogn' intorno avvolfe.^ . 
A lei più volte , onde raccor 1' eletta 
. Vva Iperò , V amica man rivolfe j 
"Ma lol lambrufca alfine alpra, e negletta , 
Di fue fatiche indegno frutto , ei colle. 
Or torto fia , che la diftrugga , e renda ^ 
Sterile , e incolta , e in mezzo a lei di fpine 
Orrida meffe a diiertarla afcenda : 
E che a lei l'acqua , e le feconde brine, 
. E i benigni fuoi raggi il ciel fofpenda : ^ 
Quelle aipetti un' ingrata alma ruine. 




Allor che fon più folo , e che non fento 
Altri che 1' augelletto , altri che il no , 
Sorge un dolce penfier , che in un momento 
Tutto mi prende, e mi conduce a Dio. 

Ma mentre in quel bel lume eterno intento 
Con incendio foave il defir mio 
Si ftrugge , e pien d' infolito contento , 
Ciò che piace quaggiù pone in oblio : 

Ahimè , mi lafcia ; ond' io mi Icuoto , e i meftì 
Lumi volgendo , mi rimango eguale 
A chi fognando alto piacer fi delti. 

E men vo tra la gente , in villa tale , 

Che in fronte ognun mi potria legger : quelti 
<Jià vilTe in ciel , ma poi tornò mortale. 
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Qual peregria , che fui morir Atì giorno U 
Difcofto ancor vede V albergo , il fianco » * 
Pofa , e fdegnofo M tergo al bel loggiorno 
' Volge dal lungo cffliittirvar gìà ftanep's^ 
Cosi talor fe al ben oprare io tornai.", . ;! 
Penfando poi, che del cammin pur anco 
Molto mi refta ', e rimirando i^torao 1 ; t!^^ 
L'alpra via ^- iSb^ «mi {grtu^'Vyveùffìminco. 
E fc forte ragion cQi^re.per riarmi'?'^ V * » ' 
. , Soccorfo , armata di celefte Ipeme , > ' 

Vien che il (tnio V afTaglia , e la ^iiar^ii^ t. 
Indi fotte al fuo gid^ó ei sì -mi-prerne ' T 
e Che in t£rra ognof* nlén giacch>y e*ié«aato.*parjDÌ 
Crefcerla notte , e la ftanche^za infieme. 

Sur alijitótb»%% dkcc fpeW/:^ ^ in- 
volami intorno 'un bel penfier foventiV' ' ■ 
E' sì Infinga il cgor foavemcnte -^^^ • * 
Chele ufate d^àmtff frodi rioii teines^. 

Ma la ragion-, eh» àltd fòfpira , é*gém¥^^, - 
Pel iTiale antico , -ed il.vicin già ferìte 
Deh foggi , gridg , ;il triditor ridente' i ' * 
Che pria ci diletta e jiòi ahcidé ; e'^reme» 

Ahi quante volte imferoV «: fchefnito *'^*-* ' 
Pc»' lur n' andafti !' E «idante volte -Amote ' 
Me pur moftrò qual vile ancella a dito F" *' 

Io men ricordo allor pien di timore j ' ì ' 
Ma pì^ce ci si , che tdftó il feguT' ardirci > 
Benché ircuro de* fùfòì danni il core; - - 

A 3 
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Perchè lui» toftei flegli:opchi fpiega 
Il tefor di beltà , che in ciel s'accoglie , 
E all' aura, dolce 6amineggiando , Scioglie 
La chioma oro , ovjB m'iayolv^, e lega , 

Superba pa0a , e me non cura , e nega 
Inchinar 1' alma ali' amoroft voglie ; 
Nè al fuon pietofo di mie lungte doglie 
X)alt ulato rigjwr punto fi. piagli.- 

Ma fieriffima fugge diCdegnafi^Q » 

E fol d' orgoglio vive , e dell* amara . 
Mia pena, e amor mette, e pieiatfe in bando* 

Eaftofa or ella per beltà si ,rai?a , 

V^da^. che: l^et» ia pu». Q'andrò, membrando , 
Che mie vendette U .»n>pcè 9Qiai prepar?. ; 




Speflb r grido : ab.vQlxei pur una volta . • - 
Romper d'indegna (ervitude il nodo.! 
Ma ftrinfel forte fchiera 4 anni in modo, i 
Che al mio volere ogni poflanza è tolt^. , 
JBen veggio a lunga fed^e ampia raccolta » 
, DI fiofpm , e di pianto , e pur ne goda » i ^ 
Non fo lafciar quel che fcguir non ìoAq^ ; 
Bramo, e temo veder Palma poi fciolta. 
Amore intanto entro a più fcura, e flretta 
Career mi ferra , ed' empia ufanza è feco ^ , 
Compagna i lacci a rzAio^'mm eletta.. . . 
. Talch' ei più fiero , io piii debole, e cieco 
Ognor divengo , e per maggior vende):t^i. 

Vuol chf ' desio dllibertàilia meco* . 
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PaiTa.la nnvt altrui ricca 4i fpeiie 

Per mar tranquillo , aUaAagion hov^lla, 

Lunge da Icogli , ed il governo rieae 
Ridente in viltà amabile Donzella. 
Dolce da poppa un vcnticel le viene ^ . 
E la fcorge^l favor amica ideila : 
Corré intanto a mirai* ftuol di Sirene 
Il fuo bel corfo , e lei felice appella. 
Ma benché a' verni ain^uda yeU io i^di» 
. £d ampia mer.c,e di dolor fol ^orit^ 

La navicella mia radendo i lidi ; 
Non men doglio però ; che in egual fotte 
. Ambe io io ciie ùjcan dai flutti infidi / 
' Dopo breve cqmmin vince , ad aif^^rce. 




Quando la fe , Signor , di -sfera In sfera ^ 
Sopra de' cieli il mio peafier cpf^duce ; 
Te fcuopro in mezzo a* grande ;ala^ ic^ieea » 
Entro a tua fomma incomprenfibìWuce» 

E fe quindi alia mia notte primiera - 
Io torno , e folo a me ragione «iace j 
Pieno il tutto di te vi^j^io^ e' la vera 
Tua bella imago , che neir iiom Jtraluce. . 

Veggio il tuo fpirto , che vigore infonde 
A quella immenfa mole , e fpuntar fuore 
In erbe il veggio , in frutti , in ^ori , in fronde. 

fuUe i^enne di piacevoli ore 
Spaziar per 1' aere , e te del mar full' onde ; . 
Ahi ! ma fol te non veggio entro il mio core. 

A 4 
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Te pur di terra in breve angolo invefca 
Amor di patria , e il fior de' tuoi begli anni 
Fia che languifca , e. in ozio vii tu crelca 
Mifero erede de i paterni affanni ? 

Su vieni , e di tua forte ornai t'increfca , y 
Ed ergi a meta più fublime i vanni : 
Cosi mi diffe in full' età più frefca 
Lufinghiera Donzella in verdi panni*. . 

Entro a real palagio ella mi fcorfe 
Per lunga ftrada periglioia , e torta , 
Ed a falir l' infida man mi porfe ; * ' « 

pofcia a vii donna ^ bieca gli occhi , e fmorta 
Le guance , in guardia diemmi : allor s'accorfe ^ , 
Ma tardi , il cuor della fallace fcorta'. ' 

La favola dAci ^ ^ Galatea. 

Ha già la noilra piccioletta barca 

Scorta il fiero Ciclope , e già ci è fopra : 

Aci , i remi affrettìam , le braccia inarca , 

E quanto puoi velocemente ndopraw 
Fu pur natura a lui di luce parca; 

Or donde avvien , che si da lunge ei fcopra ? 

Vé come i flutti ibverchiando varca ? 

Ahi par che tutto il mare , e il ciel ricopra. 
Ma tu , pietofa Dori , il noftro errante 

Legno foccorrì , o genitrice , o dea ^ 

E falva me col mio Ihedele amante. - 
Cori traendo alti fofpir, dicea , 

la fpiaggia guardando , ora il gigante, 
L*amor delle Nereidi , Gala tea* 

.1 
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8ce£a alfine fui Udo 9 'Amore , or dove ^ 
Ella foggiunfe, il tuo poter non giunge? 
Poiché quefl' empio fprezzator di Giove 
Tocco ha '1 tuo ftral vittorioib , e '1 puage. 

Non più qual dianzi a depredar eì move 

DalP antro fiio , tìè più U fiio gregge emunge ; 

Ma fciocco in forme dispiacenti , e nuove 

L' ilpido mento , e '1 crin compone f ed unge« 

Poi chinando fui mar V orribil faccia , 
E' fi vagheggia, e U livid' occhio, e roflb 

. Tergendo va con ambedue le braccia, ' 

SpefTo ancor dal villofo irfuto doffo 

Svelle ogni pel : ma quanto ei fa pur faccia } 
Amar co£i inamabile non poflb« 




Aci , in me folo il tuo gentil fembiante , 
Fatto fignor de' miei penfieri , alberga: 
Nè mai verrà, ciie nel mio cuor coftante 
LMnvidiofo moftro entri , e '1 difperga.^ 
, Venga pure, e a' miei piè cadendo avante 
: Tutto di groffe lagrime $' afperga ; 
O pur rabbiofo , e difperato amante y 
Qua! Etna ardendo , e minacciando s' erga : 

.Sempre egualmente Galatea crudele 

Fia che lui fugga, e fprezzi, e per. te viva 
Sempre egualmente Gaiatea fedele. 

Che mai non fìi d' amor fiamma più viva 
Di quella ond' ardo , e alle coftui querele 

Viepiù , qual per gcaa vento y arde 9 e $' avviva* 
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£i non p£rò volge ad amor le fpalle ; 

Ma come il fuo defìo V urta , e trafporta 9 
Ogni più dolce 5 e lufinghevol calle 
Tenta , e fperando il fuo furor conforta. 

Or di grolG tartufi , ed or di galle 
$miiurato monile in don mi porta : 
Or di gineftre , e di viole gialle 
- Corona m' offre llranamente attorta» 

Vieni , poi grida in baldanzofo fuono ^ 
Vieni, ritrofa Galatea» che tardi 1 
£fci del mar ; v^' quanto ricco io fono* 

Al tuo beirAci or di, per cui tant* ardi, 
Se dar ti può si preziofo dono : 
Quello altro è bsai cUe parolette » e jfguardi. 




Aci , non ripartir, ftiam cheti, e baffi, 
Che mille aguari il traditor ne tende : 
Carpone or falta 9 or per alpeflri fafli 
Brancolando s'aggrappa , e fale, e fcende. 

Dietro a un cefpo talor furtivo ei (lafll , 

Gli orecchi agguzza , e innanzi il collo ftende 
Quindi celeremente i lunghi palU 
Volge là 9 dove alcun fufurro intende. 

Ve* tu queir alta rupe 1 Or quella i donde 
Guatar ne fuol ; però i' appiatta, e copri 
Qua fotto , eh' ei non può» vederne altronde* 

Poi le fue forze infìdiando adopri : 

Pur temo ancor; che quel ch'Amor nafconde 9 
-Tu fpeffo invidia , e gelofia difcopri. 
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Colti v'ho pur, fifchiando allor qual angue ^ • - 
.Polifemo gridò , neir empia trefca ; ^ 
,Ma fe r uùtó in me vigor non langue ^ 

Aci, non fià hht tu Ai mano or m'efca. 
Dal leno il cor ftrdpparti , e del tuo l'angue 

Vo' che la (piaggia , e'I mar rofleggi , e cref<^a: 

£ la perfida vegga il caro jefaiìgue 

Corpo giacer di^fiere orribil efca; 
Tacque ; e gran fafTo Ivelle , e giù dal monte , 

Poiché l'opra a le tutto alzato l'ebbe, 

Lo fcaglia , ond' Aci , allor percofTo in fronte» 
Cadde , * e di Galatea tanto glMncrebbe , 

Che pei- feguiria trasformoffi in fonte , * 

j£ nuovo iìume ai fuo bel mare accrebbe, 

PaUfcmp briaco. 
« j» 

Poiché fotto il gran faflb Aci fepolto 

Cangiar Tua forma il fier Giganu fcorfe ; 

£dre 9 e corimbi In vafto ceirchio attorie , 

£ fenne iiepe all' irto crine , e folto. 
Quindi per gioia baldanzofo , e (tolto , 

Fauni , e Ni^fe ififultando , all' antro corfe ; 

£ i labbri^ lin ampio tii) porfe, eriporfe, 

£ di modo inzuppofli U petto , e'i volto. . 
Finché di ber fazlo non già , ma ftanco } 

E icorll traballando intorno tutti 

E i monti^ fi i piani « e. già di forze manc0| 
. Orribilmente da 1 vinoii flum 

Urtato, e, vinto, il fuol preiTe col fianca; 

£ cosi diiTe tra gorgogli , e rutti. 
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Rabbiofo mare infra Cariddi , e ScHla , t 
Neir onde lue voraginole afforca • 
Chi l'alma vite, onde ogni ben difilla » 
Gode in veder digrappolata , e(t o)rba. ' 

Nè (Iella pej lui mai lieta , e tranquilla » 
Ma fempre ruoti fulminofa , e torba : 
Su , Galatea , quella gran b.opte ipilla , 
£ il fuo . nettare in ciel Giove poi forbatr 

In 'quello in quello nmbrifpumante pozzo 

Meco t' imm^ergi, e lal'cia d'Aci il gorgO; , 
Povero d' acque ^ limaccioib j e, lozzo. " - 

Per te non poco / e vite untore apcozao ; 
Porporeggiarìte mare ecco io ti porgo : 
Ecco cent" otri almibeanti ingozzo. 




O dolce vili , mio folo amor» ìnia dea f ' 
Sommergiror d^ ogifi atra cùrà afwcrfa ! 
Viva Bacco , Evoè , che il cuor mi bea : 
Evoè, Ipandi fpandi , verfa verfaV ' 

Orvadia, fi precipiti difperfa ' ' 
La greggia mia , pnrchè a ribecco io bea ; 
Purché io bea , m' odj ognor quella perverfa 
E Polifemicida Galatea. 

JVIa ve' laggiù , ctem' ella in riva opaca > 
U mio nemico alto piangendo , impai:za ^ 

• E crinifparfa per dolor s' indraca. 

Ecco già tutta la Nereia razza * - • 
Contro me fpinge ; iiìa già già ii plac€ 
Se impugno Ibi la mria poflénte tazza. 
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La mia poflente tazzarè vota « e fgravi^a 

, Del bell'umor, che la ravviva, ed anima ; . 
Di m^a mi cade {colorita f.^ pavida , 
£ giace efangué Sànzà fpìrto » ed aoima. . * ; 

Su riempila toilo , ehviningravida ^ 

Di quel buon vin che morde , e il core inanima ; 

Su riCveglia , Coppkr , la puflllanima , 

E le . rinfrelca r arfa bocca , ed avida. i 

Ala in guila izk , ch^alto zampilli , e fpumi ; 
Che r orlo intorno, fovcrchiando inonde , 
E ino.nde si, che le mie vene infiumi* 

Or quella 9 o Donna delle ninfe, a te,' 
Gran coppa, tioa curante argifii , o fponde , 
Tutta confacra de* Ciclopi il re. 




' jyia qual orrenda riibinar bisbiglio 

Odo d'intorno a queA'alpeftre roccia? 
Ov' è 1' invitta mazza ! ecco s'approccia 
L' infidiofo di Laerte figlio. 

Non mai ghermì con dilpietato artiglio, 
Rapace nibbia k tremante chioccia , 
Com' io già l'empio afFerro, ed àrronciglio , 
Infin eh' io veggia di tuo l'angue goccia. 

Ai fiero palio de i cpmpagni aggiunto > 
Sarai ben rodo , maladetta volpe , 

avvien che fie da quelle man raggiunto* 

Vo', che il mio dente ti fmidolli, e fpolpe , / 
Col redo dello iluolo a te congiunto » 
Tehdica.tore di tue f9zae colpe» 
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A]ù eh' io fon morto : ahi eh' iiifernal vefuvi» 
M* arde il petto in Teguir la coftqi traccia i 
Che fai icario SileRO l ornai t' avaccia 
Di sbottar , di igorgar di vino un fluvio» 

Col tuo foave aflVmnator profluvio 
Ogni^mia pena Hiitidial difcaccia ; 
Sdegno , fere , ed amor iommerib giaccia 
Dentro a queilo di fiacco aljDo dUavio* 

Così poich' ebbe tracaotiato a ioÌa 

Cento gran giare , e cento, iotahohnAo 
Di qua , di là , fenza trovar mai pofa j 

Sdraiato alfine , e di ie tutto in bando , 
£i s'addormì , coli' ampia abbominola' 
Bocca térrìbilmente rimugghiando. 

AUa Sign. Paola Franione Durano pel [ 
/ho viaggio dì Roma , e Venezia. 

MoiTer nobil contèfa un di fra loro 

Tre gran città : col fole i regni miei , 

Dicea Roma , io mi furo , e di trofei 

fieno ho il mondo, e me trema, e lindo, e'I Moro» 

Quindi Venezia incominciò : lavoro 

Son degli uomini l' altre , io degli Dei ; ^ 
V D' cito impero fui mar , che fervo io fei ^ 
Reina leggo incoronata d' oro. 

Genova allora : che garrir cotanto ì 
Spiagge odoroie, altere moli , armate 
Trionfatrici , al par di voi, pur vanto ^ 

Ma pregio ho di virente , e di behate , 
Che voi vince d' affai : cedete , e intanto 
Ufi moftrò , Paola , e difle lor 5 guardate» 
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Ad una vecchia vana e Jliperba in un 

folcane pnjfeggio^ 

Tu , che fprezzante ìa alto cocchio aiirato, 
E in mezzo ai ^ani tuoi penfler ten fiedi , 
Menando orgoglio ovunque pafli , c credi 
Far con un de* tuoi Iguardi altrui bealoj 

Gli urti del tempo, che ti legue allato 
Ancor non fentil E dietro a lui non vedi 
Morte far cenno ai già vicini eredi , 
Ver te {tendendo il fatai braccio arinato ì 

Di te nel denlb popolo , e di quefta 
Pompa , che dell* etade ì lunghi danni 
Vieppiù fcuopre , cèlandò , alfin che refta l 

11 ricco .treno , e la fregiata veda , 
Inutil feudo al faettar degli anni , 
Rifo y e pietà y non maraviglia defta* 




Odi Italia , e 1 miei detti intendi : altero 
Gran fimolacro , maeftofo ergea 
D* oro il capo , e d' argento il petto , e fiero 
In atto , argentee pur braccia llendea» 

Il ventre , e i fianchi poi bronzo guerriero 
Armava , e il retto in giù di ferro avea 
Se non che, per fatale alto millero, 
Pie ^di vii fango a lui foliegno fea. 

Qunnd' ecco muove da vicina balza 

Piccol iàSo orgogliofo ^ e il fragil piede 
Percuote sì , che il gran coloilb atterra» 

Indi in ampio immortai monte s'innalza ^ 
E crefcer tanto ad or ad or fi ^ vede » 
Ch\empfe già di & folo e mare, e terra» 
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V afccnjionc di nojìro Signore. 

In quel gran dì , che a diflerrar le porte 
•De* cieli il Verbo afcei'e , e al divin Padre 
Tornò , feftoio vincitor di morte ,* 
Con mille a lei rapite alme leggiadre ^ 

Correan , cantando , giù dall' alta corte 
Di luminofi Ipirri immenie fquadre : 
Vieni, delle virtù Re ibinmo , e forte , 
Vieni: ma dove è fenza te la Madre? 

Quanta parte del cielo al cielo , e quanti 
Mancan fregi al trionfo ! ah del bel dono 
Fia che l'ingrato mondo ancor fi vanti? 

Verrà tra poco , ella verrà : ma fono . 
Noti a me fol , dicea , fuoi pregi ; avaftiti 

10 ' però vengo a prepararle il trono. 

• 

Io parto , e il vede , e non curarlo ei itnge 

11 crudo ; e poi del regno fuo le porte 

Appena io lnfcio,che mi fegue a morte 
E a ritornarmi in ferviti! s* accinge. 

Mille immondi penfier, mille in me ipiiige 
Empj deiir dalla lua iligia corte ; 
£ dermici falli il lungo ftuolo, e forte 
Vi aggiugne, e notte , e di m'incalza, e jftringe» 

Ma qual già verga prodigiofa aperfe 

" Nuovo fentier fui mare al popol fido , 
E la perfecutrice ofte fommerfe ; 

Tal veggio a un umil mio dolente grido 
Nel divin fangue naufraghe , e diiperfe 
Andar colpe , e penfieri ^ e me fui lido. 

Semplice 
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Semplice abitator di bai^e alpina , 

Che rotti per gran pioggia argini , e fponde, 
• Vede fiume , che intorno i campi iiionde , 
Ei dice : il mar ch' altro elTer puoce alfinel 

Ma le pofcia dal monte alle marine 

Spiagge difcende , e oflerva le profonde 

Del vallo oceano interminabili onde. 

Quanto angufto d' un rio , grida , ò il confine*} 

Gosl fra quede inferme cofe \ e frali 
La méfchinella noftra anima avvezza , 
Le celefti non cape , o crede eguali. 

Ma quando la divina ampia bellezza 
A vagheggiar difpìegherà poi i' ali , ' 
Quanto vii le parrà quel eh' ora apprezza? 




Deiruom piccolo è il cuor, ma Palta immenfa x 
Immagin di fe fteffb Iddìo v^imprefle j 
Perchè l'alma di lui pienar ed accenta , 
Solo a cofe immortali il volo crgefle. 

La- chiara impronta^alla tartarea, e denfa ' * - -, 
Caligiae dei fallo ^ ahi che non reiTe !' 
Pur vi rimale quella brama ìnnénfa 9 
Onde al principio fuo'sVzi > e apprefle. . 

Ben va cercando T inquieta , e vaga ' . ^ 
Di piacer in piacer tranquilla vita 5 .' * * • <* 
Ma nulla i fum defiri empie , ed. appàgit« ' 

Che l'innata virtànon pur l'irivita , A' 
Ma fpinge al eie! - né puote effer miai paga 
Di non perfetto ben ^ voglia infinita. ; 

B 
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Se pria che gli occhi a quefta luce apriffi. 
Dato a veder m' avcfle il ciei la fiera 
De' vtx'm futuri mali ÌQiiitenia icbiera , 
-Oàcie ognòr cinto io vo vivendo , , e villi ^ 

£ pofto avefle in mio poter che ufcifli 
A batter via si dura, e menzognera; 
Certo ancor mi farei , dov* io aoa era , 
Là del niio nulla entro gli ofcuri abifli. 

Che tofto di mia vita in fulle porte 

Trovai pimto , e travaglio ; indi fui gioco 
Or d' amore , or d' invidia , or della forte. 

£ fuori , e dentro , e in ogni tempo , e loco 
Peno^ e il fin del penar non fia che morte ; 
£ quello ancora , a qù^l eh* io temo, è poco» 

Cht duro campò di battaglia, è quefta 
Non fò fe mortai vita , o viva morte ! 
Ove tra '1 fenfo , e la ragion fi della 
Fin da* primi anni afpra tenzone , e forte, 
urba d- ardite paffioni ha prelta 
L' un ieoo 9 e 1' altra alme virtudi e fcortè 
Vince or* quefta, ed or quel con varia iTorte 
La fua già vincitrice urta , e calpefta. 

S' awien che onc^r di fue beli' armi io prive ^ 
Sdegno foi^« , e lui fpento , ecco che amore 
NuòVie fiamme raccende in nie più vive, 

Nfc vai eh' ei ceda ancor , mentre il peggiore 
tìe' miei nemici entro di me pur vive , 

Ond' hàf^ fuo aalcimeato altri f e vigore» 
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O forfennato chi primier già diede 

Forma ad amore , e ftrali onnipoteati , 
E forieniiare al par di lui le genti , 
Che 9 ui fole poi dìer credenza e fede. 

Amor non v^è ^ nò iuUa frante ei fiede 
Di Laura , o Fille, e I vaghi luthi ardenti 
Non muove , o il dolce rifo , o i dolci accenti 9 
Nò fìgaoria iiili' umao cuor pofiiede. 

Col bel nome d' amòre il mondo appella 
Quel cieco 9 innato « e vtt defio j che ftrge 
Dall' ima parte alla ragion rubella. 

Quello le grazie , e i fior colora e fcorge * 

Sul volto femminil ; faci e quadretta 
.11 noftro fallo immaginar gli porge* v 




FafTa il mio debil cpcchfo , corre , e gir» ^ 
Per varj , perIgUofi » afpri fentierì ; 
Legati ad eflb van due gran deftrióri. 
Molle , e piacevol T un , l'altro pien d'ira. 

U frea non foifre , e sbatte, e fuoco fpira i 
Quefto 9 e ftrani npn teme incontri, e fieri; . 

^ Odia quello il travaglio 9 c bifiagbiert 
Pafchi fot brama , e a vii diletto ilfpini* - 

Forte auriga al governo in alto ficde ^ * * V 
Ragione , e llcing/e , e allenta a tempo ii moiib i 
E altemamcuite ambo ntoa^oki , «fiede; 

Gran p«rte intanto di mia ftfad» ha ^MS»^^ ' ^. 
E r orribil contrailo ancor non certe: 
Il fine ^ ahi lalTo ! e qual farà àol oorfo ) . 

B z 

* 
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per via de' fenfi entra il malvagio oggetti f ' ' 
E la nervofa region percuote ; 
Quindi unito a vcpor fottile eletto 
Le fibre del cervello agita e Icuote. 

Coflqe in cera fuggello ioipreflb e (tretto ^ 

^ Ivi lafcia le forine ognor commote 
_Da fpirti , che agiliflimi ricetto 
Anvi per mille ftrade a noi mal note* 

L' alma 9 ahi dura imion ! V impeto fente , 
X le agitate immagini le fanna 
L' oggetto ad or ad or vivo , e prefente. 

Ivi incauta s' affila : ed ecco ond' hanno 

Vita i pender $ gli affetti , e ogni altra ardente 
Voglia , per cui sì preflb ho guerra , e dafloó* 



Ove eh' io vada 9 ove eh' io volga il ciglio , 
JFuor che nemici intorno a me non veggio f 
Chi fiilrvità minaccia , e chi periglio ^ 
E il mal fuggendo , mi fpavcnta il peggio» • 
Privo quali di forze , e di configlio ^ 

Pietade, al ciel rivolto , e pace io chieggio; 
Ala pac^^ndarno .io .^ro.ià quefto efiglio 
OvN»^^gueèlÌTi^avagUo han poftd il fegp;Ì0é 
Termine ei ponga alla crudel tenzone ' 
' c'AUnen colla mia morte , q^in me fi mute 
^JMi^av e fpento fia fenfo , o asimoneé 
[ Óie 9ieftà hxètopfo fiate iti ; r 

Quel: troppa' forte r^<frv1a!M;%n^ oppone % 

'^ "^ pugaa^i:)v'è ilanori^gjOalutei . . 
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Hagion talor della mia mente in cima 

I già scolii 4nai miei chiama a raccolta^ 

£ tofto appar quella a traftulU vo}ta 

Turba dell' ignorante età mia prima* 
L' altra appreffo ne vien, che addeftra e lima • 

A virtuce « e ad onor lunga arte , e molta : 
, Moba drappel , eh' ora i configli al'colta 

Ed or gli fprezza , e il ver non dritto eftima. 
Segiion pofcia due ftuoli : Al primo è guida 

Speme , orgoglio, ed amor ; l'altro s'avanza. 

Che in frefca ancor virilità il fida. 
Or gli uni^ or gli altri oflerva 9 ahi rimembranza J 

Ragione, é i danni fuoi conòfce , e grida^ ^ - 

Ma non ha jpiù per riftorar poITaaza» 

* 

Il primo di 9 che. dair ofcure porte j 

j Del nulla vede a' rai del iole ufcita 
Noflr'alma il tempo: di , che altrui di vita 
Sembra Mieto principio , ed è di morte i 

Poiché fono Je forze inferme e corte 
Control lei d! immortai tempra guemita 1 
Su quefte Ìrali fpoglie , ond' è vertita , 
£i ^«toflo arcuota il fatai dente e forte. 

E con micidial tacito morfo 

Rodele , e or V una etade > or V altra voke 
Ratto si , che correndo è già trafcorfo j 

£ sè fteflb a momenti , e lor difrolve 

A membro a membro , e dopo un brev€ cc^rfd 
i^Dlla propria ruiìia .aifin le involvie/ 
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Certo non tanti nel fiió fcilro feno 
Fulmini ^ eftiva nube accoglie , e ferra j 
Nè tanti fttoftri P AfFricana terra • 
Di quanti aftetti è 1' uman cuor ripieno. 

Odio è quivi , ed amor , che il iuo veleiK) 
Sparge , e ììvqv , die l' altrui fàma atterra ; 
Sdegno , fpeme , timor mai fempre in guerra 9- 
E mille altri defir , che il l^into freno 

Della ragione indomiti fprezzando » 
Tentano in folla per l' incaute porte 

' Scappar de' fenfi , libertà gridando 

Per correr dietro alle fallaci fcorte 

Di quefti oggetti : in tale ftato or quando 
Aura! pace , uman cuor 9 fe noni con morte ! 

Lungi da quel che piace al volgo infano 
Men vo fovente ^ e in erma parte io feggio {; 
'£ degli antichi imperj a mano a ipano 
' L' immenfo fpazio col penfier pafleggio. . 

Scorro T Aflirio , e '1 Perlo, e quivi invano 
Di lor vafte citradi un' orma chieggiò / 
Quindi al Greco pafiandoy ed ai Romano, 
Poco di lor grandezza ^ o nulla io veggio*^ 

Nini , e Ciri , e Aleflandri ornai forgete 
A vendicar si gran ruiiie , e voi 
Trionfatori Cefa^ , ove fiete i 

Ahi , che polve ei pur fono ; e eiei 
Fondatori de' regni affondi in Lete, 
Tempo dilliu^gitor , che lìa-di noi! 



t 



Digitized by 



• t / 

Tanta luce i nè fuoco intorno Tparfe ^ 
Il pruno di, che per 1* eterea mole 

' Spinfe gli ardenti iuoi deftrieri il fole 9 

Quanta nel mondo in quefta notte appar£e« 

Videi! chiara , e fiammeggiante farle ' , 
La celefte magion più che non fi|ole| 
Per la nata m noi divina Pcole , 
£ il ciel di nuove fteiie ornofli , ed arleé 

Arfer di nuovo amore in bei concenri 

Mille Angeliche fchiere , e ad arder tardi . ' 
Non fur regi , e paftor , greggi , ed armenti* 

Spirar fiamme d'amor* vagiti 9 e fguardi : 
E tanto lume , e tanto arder rammenti , 
£ntro^ e ancor fei cieco ^ e ancor non axdxi 




Nel cupo fen di quella orrìbil fofla , 

Che fia del corfo mio termine, e centrg.^ 
Con quefta fpoglia fral di fpirto fcoifa , [ 
Per mezzo del penfier talora io entro» 
Già fciorfi , e imputridir mie membra 9 ed olla 
, Fra vermi io veggio, e già mifcarno, e fventro ^ 
Già in polvere mi lliuggo j oh fiera polfa 
Del tempo J nel mio nulla alfìn rientro. 
Tetro ^lenzio , infopportabil lez^ò , 
Perpetua nòtte , eterno oblio profondo 
"Stan laggiù meco , e naulea , orror , difprezzo» 
'.Ma il penfiero ^ allor ch'io più mi profondo 9. 
A si funefte idee non bene avvezzo, 
ÌSi lai^ia^ e a*i|)rìmi inganni io torno , al mopdo* 

• - £ 4' ' 
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Peccai ) Padre, peccai : efiec tuo figlio 

( Che troppo ingrato fui ) degno io non fono» 
Te volli , e il patrio tetto in abbandono ^ 
t 'Lafciar , prendendo volontario efiglio. 

Gettai privo d' onore , e di configlio , 
» L' ampie foftanze mie , che fur tuo dono : 

Languente e nudo or torno ; a te perdono 
Chieggio , e te mova il 'mio mortai periglio. 
Ma tu previeni , o Padre amante, i preghi: 
. Già m' accogli , e m'* abbracci ; aMzi mi dai ' 

Ciò che a i più fidi tuoi talor pur nieghi. 
Or fe me reo tanto ami, e sMo t^ odiai 
: Amabil tanto , e come fia eh' io fpieghi 
Quanto perdoni tu, quant^ io peccai? 

* * 

' Ufcito fuor dell'oceano infido, 

Dopo lunghe tempefte, e lunghi afFanhi , 
Penfando a i gravi miei fofferti danni , 
Sulla riva ficuro alfin ii;' aflido. 

Zefiro lufinghier pur preflb al lido 

Dolce increfpando va gli argentei vanni ; 

E nuovi ordifce amabil calma in2:anni 

Agli inefperti legni , ond' io lor grido : i 

Fuggite il mar , fuggite : ci manfueto 

Sembra 5 ma mille afconde entro '1 fuo nero 
Seno procelle , inftabile , inquieto. 

Per me il moftri ora tranquillo, o fiero; 
Non mi fpaventa , e non m' alletta , e lieto 
Vivo 5 che più non temo , c più non fpero.' 
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Pur troppo è ver , che inacceffibil forge * ' 

A mortai piò della viniide il monte ; 

Nè av^ien , che generoi'e orme v' impronte , 

Se cclftfte Ifavor noi -muove e fcorge. 
A turbargli la ftrada , or folca inforge 

Schiera di paffioni ardire , impronte ; 
, Or r atpra angufta via , che s' alza a fronte , . 
arre ita , e '1 gir più oltre orror gli porge* 
£ d' altra parte' fpa^ioib e piano 

Cammin gli s' apre ov* ha il piacer (uà fede : 
. Piacer poi pien di, frodi , «maro , c vano. 
Ja*sàta'd fen corre al bei ientier 9 che vede \ 

La fe le mottra i varj fin , ma invano ; 

Che al ben vifto uòm pofpone «m ben, che credei 

Tra due voler , tra loro a mortai guerra 
Amutt entrambi 9 il mio voler s' aggira ; ' 
E con forti Infingile il preme e ferra 

Ciafcun di loro , e alla vittoria afpira. 
li' un d' origin celefte , e che non erra 

Ne' iiioi configli^ alti penfier gì' infpira ? 

L' altro vile , e nei fango involto , a terra 

ColP innato Aio pelo il volge , e tira. 
Tal da due venti avverfi urtato , e Ipiuto 

Or corre in alto mar debol naviglio ; 
. Or tra gU fcògli quafi infranto , e vinto. 
' OK "me infelice! e chi da tal periglio 

Trar puote il mio volere, ond' egli è cinto ! 

«Sol la tua gr^ia ^ 0 Dio 9 fe a lei m' appi^ia* 
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Parte audace nocchier dal patrio Ud» . ; 

Per arricchir d' oltramarin teforo ; 

E muove a guerreggiar vago d' allora 
Baldanzofo garzone ; io veggio , erido • 

Kicìo in veder eh' altri d' un volto infido 
Fa file care delizie; di coloro 
Ridomi pur , che fotto un tetto d' oro 
Ferman d' orior bramoli il proprio nido. 

Bea fo che del mio rilo or rideranno 
Quelli , che fitto in terra il lor deiio 
Tenendo , al eie] nuii col penfier non vams* 

Ma quando in pochi di Iparir vedranno * • 
Ricchezza, onor, beltà; del rider mio 

Forie d* aver g^à rilb ei piwgtriioao» 




Vaflcne Donna ai divin piè , nè fono 

Ritegno air amor liio motteggi , e fcorno ; 
£ unguento , ^ pianto umil veriando incorno ^ 
Impetra di lue colpe ampio pefdoao* 

Alfin pentito all' a moro lo e betono 
Suo genitor fa jreo figliuol ritprno ; 
£ della prima vede è fatto adorno , 
£d ha 2 pegpo di fede ^ anello in don#* 

.Mercede implora empio ladron dal rio 
Tronco ; e voce V affida : oggi ripofo , 
Dicendo , meco avrai nel r^gno mio» * 

adunque io, Signore , egual pfrdo» pur oC$ 
Sperar» che di'coftor non fon mcn* io 
Dolente^ e tu uoa ì;u;u di. jpria .pietolb. 
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ProtmidU air anno Mariano , dedicata 

a S. Anna. 

O di Figlia maggior gran Madre , e rara 
Preziolà concliiglia , entro al cui icno 
Quella forxnoifi eletta perla , e cara , 
Che noi di grasia 9 e '1 ciel di gloria ha ]neao 

Quefti , che a lei mia mente inni prepara , 
Prendi, e giiardo in lor volgi almo e lercno : 
Che £è del rio la lode anche alla chiara 
Sorgente è pregia » iani foo tuoi non menOé 

Dair alto foglio over rifiede , a fdegno 

Prenderà certo ella il mio canto umile , 
Ch^ ben lo icorgo al gran foggetto iudegdo* 

Or tu , che IV per iai>giie a lei fimile » 
£ if i si cara y a lei lo porgi , e degno 
Renda materna mano il don , che è vile. - 

Perla fantijfima Concedane di Maria 

Vergine. 

L' immenfa luce , onde veggiam natura 
D' oro il fole , e d' argento ornar la luna ^ 
O come é vaga e bella ! £ pur alcuna 
Ombra 9 o. nebbia talor V ingombra e òfcura» 

]Ma tu beila (ei tutta , e tutta pura , 
Vergine intatta , e il tuo candor pur una 
Macchia non guaita un folo iftante , o imbruna 
.Ombra di colpa originale impura. 

Se di tal pregio adoma era colei , 

' Che r immagin divina in noi disfece , 
Non farai tu , tu che avvivarla or dei ? 

£ U fuo gran fallo oltraggio a te non fece ; 
Di Dio madre ab eferno eletta fei : 
Madxc infieme e nemica 'clT^r non lece. 
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Sopra il medejimo argomentOm 

* 

Non lece no , che da radice infetta 

Sorga il bel fior d' lefle , e che funefta 
Morrai ombra di colpa ofcuri quelle, 

. Dei Sole eterno apportatrice eletta* 

t>unqiie di morte a tirannia foggetta 

Quella farà , che altrui la vita appretta ; 

Che premer la fuperba invida teda 

P.ur debbe , e far <lel primo error vendetta \ 

C^olpa in Maria 1 Se del divin configlio 
Fu la prima grand' opra , e fe ripiena 
Eli grazia , e tra le Ipine ella fu giglio ; 

£ qual di fu a baldanza avrìa mai pena ? 
Se dir r inferno può : me vinfe il Figlio ; 
Ma pria la Madre fu a pofi in catena; 

* La j^atività di Maria Vergine. 

Non mai sì vaga a rallegrar la terrai 
Dopo torbida notte efce V aurora ; 

Ne mai Cintia si bella appar , qualora 

Fra r ombre il vivo de' fuoi rai diflerra; 
CòlAe queAa , che in'sè raccoglie , e ferra 

Grazia , e beltà , che il cielo orna , e innamora 
^ Viergine eletta , a noi difcefa or ora 
• "E terribil viepiù che fchiera in guerra. 
•Già col tenero piede urta 9 e calpeila 

Il crudo anrico ferpe , e allo fmarrito , 

E morto mondo immortai vita appretta. 
Di tante etadi or ceni il pianto; invito 

A Dio non fa , ma forsti un fol di quella 

-Pargoletta celefteiimil va^ito^ 



I 

Il Nome fantijfimo di. Maria. 

O dolce nome, o per qii e fi' a (prò, indegno ^ • 
Infidp mar , che vita il mondo appella i 
Amorofa , fedele y unica ftella 
Al mio -già fiaiico combattuto legno ; 

A te volgo il mio corfo , e te per fegno • 
Sicuro io prendo in ogni ria procella ; 
Te , cui trema T iu&rno , e in cui s' abbelki 
Il ciek) , e r uom fùo fcampò ave , e ioftegno. 

Al favor de" tuoi raggi io più non temo • 
L'ira de' venti, e pien di fpeme e gioia 
L' onde difprezzo iniultatrici \ e premo. 

Anzi morte per me tormento e noia 
Nè' pur avrà ^ ie il mio refpiro eftrémo 

. Fia che tu formi , e te chiamando io muoia« 

La Prefenta^ione al tempio di Maria 

Vergine. 

Non cosi ratta allor che intorno intorno. ^ 
Non trovò loco , ove fermar le j^iante ^ 

Fece al ficuro legno e trionfante 
La mcffaggiera di Noè ritorno \ 

Come in full' alba del mortai fuo giorno \ 
Pien di colpe fcorgendo il mondo etrante , 
Volò quefta del ciel colomba amante 
Al tempio , d' innocenza almo foggiorno. 

Ma r antico fuo fdegno in pietà volto , * 
Torna ^ alfin Dio le diflfe , e V an)|)j<r immondo 
Dihivio ceffi , ove V uom folle è involto. 

Quindi ella il voi riprefe , e nel fecondo 
Suo puro feno il fior del campo accolto ^ 
Corte .a recar -falute 0 pace al inondo^ - ^ 
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■ 

Lo^SpofaiiT^Q di Maria VcTginf. 

Spofa è Maria. Co' tuoi profaai accenti 
Lungi da lei, Jungi terreno amore) 
Che ferbar fiìde al virginal candore 
Sapran le fiamme iìie pure , innocenti. 

Sol del lanto incombulto or il rammenti 
Mofaico rogo il prodigioib ardore ; 
£ d'Ieflea cafta r^idice il fiore ^ 
^ £ le amiche fui vello onde cadenti. 

Vergine gìglio unito a vergin rofa 

Par r Angelica coppia , dal cui ciglio 

* Pura muove celeile aura atnorofa. 

Oh divino , ineffabile condglio , 

Che feppe unir l'poib e non Padre, e Spofa 
Vergine , e Madre , e in un Figlio e non Figlio ! 

Z* AnnuiiT^ia^ione di Maria Vergine 

FacciafI , difle , il divin Verbo ; e mole 
Maravigliofa immenfa in un balena 
Dal profondo del nulla ofcuro feao 
Sorfe alle onnipotenti alte parole. 

Ondeggiar vafti mari , e ftelle , e fole 
Per campo interminabile e fereno 
Rotar Tur vitti , e fpimr l' uom , terreuó 
Nume , gran padre di infinita prole* - 

Facciafi ; poi Maria diffe ancor ella ; 
E r uom rinacque a miglior vita , e. trale 
Si feo r Eterno, e pura umile ancella ' 

A luì Madre divenne. O Vergin , quale ' 
É lituo poter , fe Topre, e la favella 
D' onuip.otenaa vinci , e un JJio fai tale \ 
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La Vifitaiionc di Maria Virginc. 

Sorge , nè fol ché àrdenti rai faette , 
Ne fofcu none , o lungo aipro cammino 
• Ritien Maria ; inh torto parte , e infino 
Alle-€itcà di Giuda i pafli affrétta. 

Va pur, celelle Pellegrina eletta , 

Che dal già fteril ventre è omai vicino 
A comparir quel Precurfor divino » 
Che da te grafia e fantitade aipetta* 

Ecco dal fen materAo a te davanti 

Ch* ei tutto cfulta, e par che fcnta , e veda 
Il folgorar de' tuoi begli occhi fanti. 

Chi fia quefto Fanciul v' è chi pur chieda! 
Pria vegga a lui chi venne ; e poi fra quanti 
Di donna ufcir , maggior , fe può > noi creda* 

La Purificazione di Maria VerginCd 

» 

Pura , e intatta è Maria": neve , che ardore 

Di fol punto non tocca , o pie non preme j 
Gìglio 9 che di leggiera aura iniin teme^ 
Sono indegne fembianze al fuo candore. 

Umile è ancor : di lei non par minore 
Violetta , che sè ritiri , o fceme 
Tra fronda , e fronda ; o pur miiiuto feme,. 
Che nafconda Sotterra il fuo valore. 

Non fo fe. fia piA pura , o 'fia più umile ; 
Yergin la vedo ancor che madre ; or qual* 
A quefta mji fu purità limile ? 

Ma benché madre al fommo Dio 9 pur fale 
Al tempio in atto di macchiata e vile : 
Voillà chi mai vide a quefta eguale I 
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Nofira Signora dolori^. 

Nuovo calvario in fui calvario -fteflo t * 
Fiero non men , benchi men noto , Amore 

Apre, nel corpo no , ma in mezzo al core 
Di lei 9 che ftaiii al. duro tronco apprelTo* 

Ahi come per fegreto alto reflcflb 
Ivi tutto del Figlio entra il dolore ! 
Tal più vivo a ferir pafla V ardore 
Se terfo vetro incontro al fol vien meflb. 

É mio quel fangue , e quella croce è mia , 
Dice; e fia pur, .ch^ ei muoia , e lui fegutre 
Non pofla, e fenza vita in vita io Aia % 

Se air afpro duol di si crudel martire , 

Gran Dio, tu ftelFo muori e che mai fia 
Il foffrirlo , efler madre , e non morire ! 

jC' Affuniìonc, dì Maria Vergine^ 

Suir ali affifa di beata, fchiern , ^ ; 

Vergine madre | al ciel falivi \ e intanto 
• * Morte fremea , che . del tuo velo altera 

Stavafi dianzi alla beirurna accanto. 
Forfè in quel di fe foffe ella men fiera,. 

Sugli occhi fuoi vifto fariaii il pianto : 

E chi , dicea , qui dove morte impera , 

Tant'ofa, e tor di mia ragion può tanto J 
IVIa riipondeva amor: ^ncl regno mio 

Signoria don hai tii,| -per me già fciolta 
ogni legge coftéi nàcque , e mono» 
E r intatta liia'' fpoglia , ove fu accolta , ' 

E donde . vera eterna vijta ufcio, 

EiTer dovea dalle ;ue fnaù ijicolu*. 

Per 
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^ Per la Madonna della Neve. 

O Peregria , che per V Efquilio colle 

Pafli , ove antico altero Tempio fiede i 

Che maggior ibvra ogni altro il nome eitolle , 

Ferma devoto al gran prodigio il piede.' 

Il fole allor , che più divampa e bolle 
Alle nevi ferbar Teppe qui fede ; 
Qui fulle nevi a sè fondar già volle 
Maria di purità niirabit fede. 

Entra pur dunque , entra di Neve in quefti 
Tefori , fotto cui riporti ftanno 
Semi infiniti di virtù celefti ; 

Che al gielo d' umiltà mefle che avranno 
Alte radici , e al fanto amor iien defti 
Frutti di gloria in fua ftag^on daranno* 

Per la Madonna dì Loreto m 

Ben ci fcorgea quel di benigna ftella , 
£ di grazie miniftra 9 e di contenti , 
Quando da I lidi dell' oppoile genti 
Sciolfe il gran Tempio , che Loreto abbellsè 

Caro il veder la fanta amabii cella 
Fender con nuovo voi la via de' venti} 
E di Terfattò ai flebiti latdènti 
, Gioir la Marcale farii Italia bella. 

Oh quanto è dolce il fuo foggiorno , oh quant» 

' Terribil luogo è quefto , ove ancor pura 
Spira V dura dell' alto Annunzio , e fanto I 

Magion di Dio , porta del ciel ficura ^ 
QueiV una io chiefi , e cercherò foltanto 
Pi ftarmi in te» iuiciiè 1 mio viver dura» 

c . 
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Pernofira Signora del Rofario^ 

Alme donzelle , voi , che il feno , e '1 crine 
Di vaghe roie ornato aver godete ; 

Quefte, eh* ora Maria v* offre , cogliete, 
In cielo nate , angeliche , divine. 

-Poi ferti, in cui non ponno ardori, o brine ^ 
£ di gaudio « e di gloria a lei telTete ; 
Nè dalle punte alcun dolor temete , 
Che bel giglio fi ferba entro i»lle rpine. 

Pili grate con può mai corone amore 
^ Formar di quefte , nè più dolce e pura 
Gerico diè-ibavità d' odore. 

Cinte i fianchi di lor non fia , che impura 
Serpe a voi s' avvicini, o rio pallore j 
Che in c'elefte .giardin l' alma è ficura. 

Per la Madonna del Carmine. 

Bella d'amore, e di falute infegnà 
In fui Carmelo oggi Maria dllpiega : ' 
Chi d^^ feguirla , o di combatter nega * 
Sotto si forte Condottiera , e degna ì 

Vengan trifte venture , e feco vegna 

Morte , e P inferno tutto armati in lega. 
Che il celeile. veflillo unqua non piega 
Air urto fier'di si grand' ofte indegna* 

f^tm non versò mai (lille dal fieno 
La nuvoletta , che dal mar già forfè , 
D' Acabbo a fecondar T arfo terreno ; 

Quante grazie , e prodigi al mondo ei porie : 
Nè tanto fìi d' alta virtù ripieno 
Il manto ^ che Giordan divlfe 9. e corfe« * ' 
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Per jD, Tommafb (T Aquino Principe di 
Cafiiglione^ Grande di Spagna^per lungo 
tempo prigione di guerra. 

Se il ferro ftringi , e la più bella parte . 
Soltieni in campo deir impero Il'pano , 
Nobil Germe ci' eroi , novello Marte 
Sembri al girar della iulminea mano. 

E fe di guerra a dispiegar poi V arte 
Ti volgi , e r opre del valor Romano , 
O pur d'illuftri carmi orni le carte , 
Cefare agguagli, e il gran cuntor Tebano. 

Ma le fra lunghi ceppi avvolto il piede 
L' ingiurie fofFri di contraria forte , 
Unico efempio di coftanza , e fede ; 

Chi te pareggia , o chi di re più forre ? 
Mentre a te inerme il tuo nemico cede , 
E te fìeflb , e il deftin vinci , e la morte ? 

In lode diS.Agofiino flagello degli Eretici. 

Su cocchio luminofo ecco tra mille , \ « 

E mille Eroi la trionfante fede; 
Oh quai per mezzo lor raggi e faville 
Spargendo va dall' immortai fua fede ! 

Quella , che un tempo , e frodi , e morte ordillc, 
Turba d' inique Sette ^ ora al fuo piede , 
Languente geme, e 1' invide pupille 
Innalza invano , e invan P infulta , e fiede : 

Mentre il grande Agoftin le incalza e punge 
Con forza tal , cui non provaro innanzi , 
E nuove palme al gr».n trionfo aggiunge. 

Che fe alcuna di lor vien che s'avanzi ^ 
Torto la fperge ^ e col fuo ftil da lungc 
Ognor ne preme gì' infelici avanzi. -, : i 

"Ci'" 
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pi morte di Benedetto Menami tra gli Ai 

cadi Euganio Libade. 

Se mai r amor ^ che a defiai m* invoglia > 
Di Pegafo mi defle e forza , e piume , 
Non perchè fece immortalmente io voglia 
A graa parte di cielo aggiunger lume \ 

Ma' per volar fui Tebro » ove la fpogiia 
Giace del grande Euganio , aonio nume ; 
Io fu quel falTo , onde T Italia è in doglia | 
Col piè battendo farei nafcer fiume : 

Fiume y che i lauri fecondando ognora % 

Col fuo bel corfo a t Tofchi cigni , andrebbe 
Chiaro non men di quel che Grecia onora. 

Che fe nel mondo in alta fama ei crebbe , 
Qual altro Apollo 9 il fuo fepolcro ancora 
PelPmtico Elicona il pregio avrebbe* 

in morte del finat. da Filicaja. 

Tu f che d' alta virtA pianta fublime 
Le radici gettarti ampie e profonde; 
£ del beli' Arno in fulle patrie fponde 
Carche ergefti d' onor 1' altere cime 

»Tu pur cadefti ) E in te pìir morte imprime 
li' orme fue vincitrici ? E donde , ahi donde 
Ivloffe il nembo fatai , che te di fronde 
Spoglia 9 e Tantica Etrufca gloria opprime} 

Per te gli ampi loi danni a pianger ufe 
Son le bell'arti , ed al mortai tuo verno 



Che alimento da te prendon le mufe , 
S Vivio|n«f ne' tuoi bei fxvkxù eternoi» 
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^Ila /èr^nijjl Violante di Baviera Graiìi 
Principejfa di Tofcana (*)• 

Quelli , che illuftri ampj trofei diverfi 

Recan dall' Iftria al forte Augufto in dono } 
Il biondo crin di polve , e fangue afperfi , 
Tuoi gran Nipoti, o real Donna, ei fono^ 

De' fìer nemici all' urto incontro ferfi 
Lieti cosi , come vann' altri al trono : 
E quei n^andar , qual mandra vii, difpeilì 
De' brandi loro al formidabil tuono. 

Ben gli ravvifo ai vivi rai poflenti 
Del paterno valore , e al maeftofo 
Folgorar de' tuoi fteffi occhi lucenti. 

Afia , che fia di te , fe due si ardenti 
Fulmin di guerra poi fui baldanzofo 
Bifanzio il Giove d' Auftria avvien che avventi!} 

In lode di S. Tommafo d Aquino^ 

Nel fangue de' fuoi figli orrende , e folte 
Schiere d' errori ad affogar s' accinfe 
L' invitta Fe di Grido ; e ben più volte 
Domò r indegno ftuol, ma non l'eftinft. 

Quando Tommafo , alte dottrine accolte , 
Celefte penna , fulminando , ftrinfe 9 
E le pur anco minacciofe , e ftolte 
Tefte diperfe , e fenne fcempio^ e vinfct 

Sicura air ombra refpirando allora 
Di si forte campion la Fe , lor diffe ; 
Or chi m'affale , o chi refifte ancora? 

Pur nuovi infulri , ed oftinate riffe 
Muovon gli arditi moftri, ed ella ognora 
Tutti gli atterra al folo dire : ci fcriffe, 

(*) /w occa/tone che i due Principi fuoi nipoti miUtavon§^ 
£d ottennerp vittOYhi fott9 Belgrado f riportAndo'variefpQgliff 
d£* n£mici» p ^ 



jil Sign^ Filippo Cafoni per la fua ijlorict 
' di Lodovico il Gtande. 

Se^r opr^ eccelle , onde s* adoma il mondo ^ 

beli' invitto Luigi alzo il penfiero j 
Dico, maravigliando : e chi primiero 
Fìa , che sì vafto mar tenti , e profondo ?. 

Ma già fpLegate di tuo ftil facondo 

Le vele , io veggio te , che il gran fentiero 
Solcando^ tutte hai T ampie. vie del vero 
Corfe , e fatto ogni ingegno a te fecondo» 

O fortunato , ohe i bei , fatti egregi 
Narrarci , e norma agli fcrittor potefti 
Farti, egra' ei fi fece efempio ai Regi! 

Talché in leggf^^ fìa che in dubbio ri.iU 

\ fmura , qwai de' due più pregi ; 

Lui che oprò tanto , o pur te che fcrlvefti. 

Per le no^'^e del Duca Ant. di Parma colla 

Principerà Ùnrichttta d £fie di Modona* 

Per far del fiio poter f Ultime prove 

Formè natura Antonia , e pari a' Regi 
A lui die £enno , e bei coAumi egregi , 
E vaioré , che indarno uom cerca altrove» 

Indi c o gran Donna , a te fi volfe 9 e nuov» 
In te pofe tellezze , e nuovi pregj ; 
Talché in te loia par , che i priichi fregi 
Cresca l'Azzia virtù , non che rinnove. 

Ambo amor vide , e diiTe :ào più perfetta 
L' opra farò ; ma che più fare ardifco , 
Se natura fua poffa ha in lor riftretta ? 

^cco pcerò t che un forte nodo ordii'co , 
Con cut 'Vi Aringo , o real Coppia eletta ^ 
il ben , c}ie quella in diie àhUfi $ mKcfh 
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' • SovTa il medefioià \argom€ritqì " 

• k . i ». • * ^ 

* ■ 

Ov' è Italia , il tuo fafto ? Ove gue'frier^^'^ 
Braccio , e T antica gloria , omni fepwto » . ; 
Che invano additi effigiata e fculta 
Ne' pochi avanzi del perduro impero \ ; 

Con tai detti io fo ben che il mondo intero. 

^ Già vinco, or vincitore ognor t'tnluka, . 
É tu tea .giaci addormentata , inulta , _ 
Contenta fol del tuo valor primiero. . 

Svegliati ncghirtofa: ecco .il di giunto, ; 
Che air ufata grandezza alza tua fpeme , ^ 
Or che si eccelle (lirpi ha il ciel congiunto* 

.Di loro ufcir già veggio , onde ne treme . 
L* orto , e V occalo di timor compunto, . 
Nuovi Rinaldi , ed Aleflandri infieme.. 

Perle none del Sig. Co. Luigi Or s cèlla 
Sig. March. Elena Baviera. 

Porgi ad Elena ttìa pur lieto il core , 
' Nobil Garzon , che rinnovar dedina 
Il ciel la Greca in lei beltà divina t 
£ in te la fede dell' Ideo paftose^ 

Nè rimembrar 1* antico efempio , onore 
A tU3 gente non men, che alla latina 
Fia ^ eh' ella aggiunga un di ; che non rapina 
É quella tua , ma gentil jdon d' amore. 

Non alto incendio porta ampia e funefta 
Dote cortei ; ma fol degli occhi fuoi \' 
Sparge un tal fuoco , che a virtù ne della* 

Pianle già l'Aiìa i iuoi più chiari eroi 
D'Elena :al nome : e Italia ora per quefta . 
^ Gode , e gU ipcra ne' gran figli tuoi. 
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fatte celebrare da Atdera^ 

Cybo Duca di Maffa al Cónte di Novell 
vara fuo fuocero. 



%'.Hfr* 4'f«.|nf«gneoriiato, e tutto 
Pien dj filoni fcraU eccelfo tmpio , 

T«co , o RÉifla , di duol mi gravo ed empio • 
E grido : ahi qual di nollra vita è il frut?/. ' 
t qual di noi morte crude! fa fcempio f 
Poiché breve ora In cenere ha ridutto 
L Eroe , che fìi d'ogni virtude efempio. 
Ma quando all' opre fue si chiare e vive 

Alzo 11 penfiero , e a quella, ond' ex rifpiende . 
Vita d' onor fra l'alme iiluftri , e dive ; ' 
Uh morte , a poco il tuo poter lì ftende , 
Dico; Il men ne toglierti, e il più ne vive » 
Ch ora il pio Alder^ao eterno rendfi, • 




Talora io fento nel mio cuor d^ftarfi 
fiamma d' amor , che in verfo Dio mi porta s 
Ivi r algia vorria , tutta a le morta, ' 
In lui vivere .amando , in lui bejir/i, 

JU quel vorria felic? incendio rtarfi , 
Che quanto crefce pi^i, viepifi conforta : 
lempre lui , qusl Serafino afforta , 
Soavemente ardendo trasformarfi. ■ , 

JWa non farian ipie vogli^ ^n tutto piene 5 
Che con crpaso amore io ipn potrei , 
«uantp m^rta , flmar foipmo iipo,e„ib feene, 

t)eh , fe poflijjil foflc , efl^sr vorrei , 
Per amarti , Signor , quanto conviene 
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,^lla Sìgii.,JJuchcJfa di Maffa per lo filò 
felicijfimo parto dopo alcuni anni di 
matrimonio. • 

£cceUa piaata , alla etii omkra intorno 
Gentilezza , virtù , lenno , e pietadc ^ 
Fanno a gloria immortai di nollra ctade 
la nobil gara amabile Soggiorno ; 

Qw^nxo or lieto per te Frigido il cordo 
Alza fra gli altri fiumi , e di beltade 
Quanto alP Itale accreice alme contrade 
Di nuovo ramo il tuo gran tronco adorno! 

£ià le cadenti lue fperanze inferme . v . 
£i iìil terreno avito erge ^ e conform 
Allo ll^untar del gloriofo germe ; 

E moftra ( tal vigor racchiude , e porta 
Nelle radici fue profonde^ e ferme ) 
In %h V antica maeftà rilorta» 




Signor , fe i| grave mio peccato immonda 
Bevvi -qual nettar puro, e lufinghiero ; 
Or l'odio , e U piango ; e il malguftato , e nero 
Venen rigetto , ahi trop^.o indegno • pondo. 

Sol di tua grazia il cor palco ^ e fecondo , 
AU* empio il toglio , e a te lo dono intero ; 
Nè mai fanciul da brutto moflro , e fiero 
Tanto fuggi, quam'io da lui m'afcondo, 

C^e fe , adoprando io abborrirlo ogni arte , 
Noftro fdegno mortai pur femprc è lieve , 
SI grande è il b^ne , ond'ei ne caccia e parte; 

Peir immenfo odio tuo ^ almen per breve 

Spazio , dammi , ten prìego^ o Dio , gran parte; 
Perete' io abbia in prrpr quanto fi deve, 

C4 
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IVI?//- efàltai^onc al Pontificato di CU^^ 
- — . • mente JCII., 

• 

In dolce gara di piacer fefteggia 

E firori, e più nel cuor , Fiorenza , c Roma; 
Poiché xegge di Pier-U^i)ii}ta greggi^ 
e^e , che da clein«nza oggi fi iioma« 
; Tal fu gioja nel ciel ( le il fral pareggia 

L' eterno ) allor , che la corporea ioma 
Depoila , e aiceib alla iuperna reggia ^ 
OriKir k ftell^ al grande Andrea la chioma.^ 
Corron già per letizia infieme uniti 

Il Tebro , e r Arno ; è par che loro increfca 
, Del loQgo teiiipo, ia cui n' andar p^irritù 
Deh i' amorofa piena , è duri e crefca 
'Tan<ro, che tutti èmpia del mondo i liti ^ ^ 
£ pace a lei compagna ornai accrefca* ^ 

Nel giorno del /bienne pojfejfo di CU* 

mente XIL 

i Vide già Roma in alto cocchio affifo 

i Superbo vinciror , di dome , ed arfe 

I Genti , e città far pompa , e diecro trarfbf 

' Turba d' avvinti Re , di iangue intrifo« 

. Ma quando vide in più benigno vifo 
.| Pallor celefte al popol fuo moftrarfe ^ 

E fol di zelo «ed' umiltà te ornarfe ; ' 
' £ iluol maggior di vizj irne conquifo ? 

« Mille virtudi a* lui nuovo e lucenre 

! Fan cerchio , e feco van nollre precorfe 

I Brame , e '1 iegue de' cuor la fcfaiera ardente^ 

SI bel trionfo in fui Tàrpeo non for£e 

Quel per te' in Laterano , o gran Cleniente f 
^ Roma oggi vede ^ e non vedrà più forfè. 
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O^l^affcggler , *che per le nortre amate' 
Contrade ognor t* avvolgi , e i pregi loro 
Antichi 9 e nuovi ammiri , e T onorate 
Cofb cercapi^o , in te ne fai teCbro ; 

Ben qui vedrai marmoree logge ornate 
Di Spiranti metalli , e vedrai d' oro 
Ricchi templi « e pelagj ire in beltate 
Del par con di Roma ^ ed in lavoro : 
; quel , per cui paflaio il mar fors* hai f 
Mirpcol di virtù, primo ornamento 
Dell' Italico luci , più non vedrai ; 

Nè del prii'co parlar l'arte, e il concento , 
Di tante lingue in una bqccz udrai : . 
Ciò morte^ ahimè) nel gran Salvini ha (pento* ^ 

per la venuta in FirenTie di D.Carlo di 
Borbone- Infante di Spagna , 22i5 delle 
due Sifil^e^p ef.^ , . ^ - 

Sorto dair occidente ecco fen viene « 
Miracol nuovo ] un vivo ibi tra .noi ; 
Alza i lumi , o Fiorenza ^ e la tua ipene 

Ravviva dU' apparir de' raggi fugi. 
Più bel giorno per te dalle fere/ie. - - 

Parti ;ion Ibrle^ mai de' lidi eoi :. . 

S' accrefcoo già pjer le tue piagge ameoiB 
^ Nuovi gigli, e giacinti a' gigli tuoi, 
Qual aurora , dall' uno all' altro polo 

Pace il pjrecorle , e a' trifti fuoi Aggiorni 

Difperajta n' andò Bellona, a volo* 
Jl^fura or (lan del corfo iuo , non giorni. 

Ma lunghi luftri , e ieinpre corra , e Iblo 

^ V^jfp il mumo ^ e iadi^tro inai ogn. torni* 



f 
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f 

Neir efaltaiione del feren. Domenico Maric^ 
Spinola Doge delLi repubblica di Genova^ 

Vfdr dal comun nulla ^ e nato appena 
Seder fopra d' ogni altro in regio trono ^ 
Solo del fangue , che di vena in vena 
Scorrendo va ^ non di vircute è dono. 

Ma fe di toghe , e d* armi , e d* oftro piena 
Splende tua ftirpe , ed empie intorno il fiiona^ 
Delle Tue glorie il mare j e la terrena 
Parte , tai fregi fol premio a lei fono ; 

]S fon premio ^ Signor 9 del tuo gran merto 
Gli onori , e il fogUo 9 ove a regnar lèi giuntò ^ 
E la purpurea verta, e il regal ferto. 

Il fa Tauguda Vienna , e il già difgiilnto 
Finale , or per tua cura , e per V efpcrto 
Tuo feiuio , ai regno di Liguria aggiunto* 

Al Ball Gregorio Redi per la fua tfadui^on% 
de' f almi di David in verfi Tofcani^ 

Quando del buon Daviddc in tofco ftile 
' I profetici carmi udir le mufe 9 

Maravigliando , ai nuovo fuon confufe i ^ 
E r ufate fue cetre avendo a vile } * 
, Felice te , dicean , Redi gentile , 

A cui gli arcani fenfi il ciel difchiufey 
E tal nella tua mente ardore infufe , 
Che a quel regio cantor fembri ilmile. 
Anzi vai feco al par , con franco piede 
I colli di Giudea Scorrendo y e '1 piano i 

\ Dell' arpa ftia divina emulo erede; 

• Cui rifonar con si maeftra mano 

Fai, che incerti ancor iìam» fe vince ^ 0 cedo 
Paleftma ali' Euuria » Arno al Giordano. 
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'A Monf. Domenico RivUra da Urbino per 
la Jìia promozione al Cardinalato dopo 
ejfere fiato pik volte Segret. del Conclave* 

Se del tuo chiaro Urbino il nuovo Apelle 

Spiraffe ancor tra noi V aure vitali , 
Colle tue renderebbe opre hnmortali 
Le tele fue viepiù fanrofe e belle* 

Te 9 Signor ^ moftrerebbe in lacre celle 
Or co' purpurei Padri , a' Regi eguali. 
Tener configlio , onde tant' alto fali ; ' 
Or qual Tullio , che feriva , 9 che favelle* 

Colà vago a veder fom;m Pallori 
Del gloriòfo pondo a te far parte , 
E quindi alzarti a più fublimi onori, 

E quà Roma veder poi d'oftro ornarle ; 
Mancar pofcia a quel Grande ane, e colori 

/ f er fitrar tue virtudi a pane a parte* 

Pervefiimento di Monaca. 

Mortai plaufo non curi , e non afcolti; 
Ma poiché al cielo obbediente ancella^* 
I tuoi fieri nemici in fuga hai volti , . 
Entri «in facro deferto , alnni Donzella. 

Quivi a Dio folo i tuoi defir rivolti 
Fia che manna ti pafca ognor novella ì 
£ di lume divin molti anni e molti 9 
Amica fcorga il tuo cammin facella* 

Nè te per cosi lungo afpro fentiero 

Mancar vedremo , e vile cibo indegno 
Tornar cercando indietro il tuo peniiero* 

«Talché alfin rotto ogni mortai ritegno ^ 
V Ten paflerai .con bel trionfi) altero 
f romeifo ^ goder celefte regno; 
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Nella promozione al Patriarcàto diV^ene^ia 
di FranceJcQ Antonio Correrò. 

Ben vedi ^ e viflo hai Tpeflb a'dlvenifU, 
Alta Donna dell' Adria y altri tuoi figli 
Famofi per grand' avi^ e per configli ' ^ 

Regger tue genti in pace e faf^gi , e ^iufti. 

E in mar vidi gli hai pure i Traci ingiù fti 
Fugar nell' arme involti , e tra perigli ^ 
E con gli invitti tuoi forti navigli 
Tornar di palme , e più di gloria onufti. 

Ma chi tra lor , come il Corrèr vedelti 
Sprezz?.r poCcia tai pregi , e omil celarli 
Sotto povero tetto in rozze vefti l 

Or ben alto dovea da te mollrarfl 

* 

Un si gran lume , onde a virtù (i dedi 
Italia , e pofla de' fuoi raggi ornarfi. « 

Per la venuta dell Imperatore Carlo VL 

a Triefie. 

Quando vide Nertunno in mezzo air onde • 
Sorger la gran Qittà « che in Adria impera ^ 
Lafciò del regno luo le vie profonde., 
E volto a Giove ei diffe in voce altera} 

Vanta del Tebro or tu V eccelle Iponde, 
£ la fuperba tua Roma guerriera : 
Opra de* Numi è quella , e non d* altroodt 
Che dagli uomini ha quefta origin vera. 

Ma fe poi fia , che dall' oppofta parte 
Scender Tinvitto Carlo al mare ei veggia t 

. Cui nuova de* fuoi rai luce comparte } 

Dir«i : la mia Triefte il ciel pareggia , 

* O Giove ,* or che dell' Aultria ha feco il Mafie f 

Nè invidio jgiù 1^ tua itellaate xeggÌ4» 
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AI Sig. Duca » di Monuijiar Generale in 

• Italia degli e [ère iti di S\M. Cattolica^ e 

autore del Ubro infit. Avifos miliiares* . 

Se te^di ferro armato , e. di beli' ira , . 
Gran Duce invitto, or ibggiogar d'Orano 
L' empia rocca , or d* Italia il mare , e '1 piallo 
Segnar di più trioati ^ altri rimira : 

£ fé quindi a' cuoi fcricti li guardo gira 

. Pieni di guerrier fuoco in itil fovrano , 
E a quel eh' opri col feno , e colla maaoi 
Nuovo Cefare te chiama , ed ammira. 

Se non eh' ei di sè fcriffe^ e per sè vinfe : ^ 
Altrui tu ferivi ^ e per altrui vineefti ; 
Che per te nuovi fcettri Iberia ftrinfe. 

Sol d'era, non di merto indietro refti: - 
Ei per la via d' onor primo li Ipinfe , 
Tu r onor d'efièr iblo a lui togliefti* 

Per yeJUmento di Monaca. 

Non d' alta notte il fido orrore attende, 
Nè va lui pianto de' iuoi cari afflitta * 
A tefler frodi entro 1' olUli tende 
Quefta del piccol Rén nuova Giuditta* 

Ov' è il popol più folto , e allor che fplende 
Più chiaro il di, ne' liioi penfieri invitra, 
£ lieta , e loia in campo aperto afceadef 
E porta al folle mondo ampia fconfitta» 

Superbo duolo di fperanze infide , 

E mille amori infra le chiome avvolti 
Il ferro intanto vincitor recide, " 

Ma tu neir umil velo al ciel rivolti 

Gli occhi 9 Vergine illuftre , al ciel che rìde. 
Morrai flaufo non,, curi , e non afcolti. 
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Per le oJferyaT^ioni fatte dal Senator Filippo 
Buonarroti fopra alcuni frammenti dé 
Vetri trovati ni cimetìeri di Roma. 

per 3 ntro a cupe oblique vie fotterra 

Giacean facre memorie in preda agli anni: 
E ciò , che non poterò empi tiranni , 
Striiggea vorace tempo , e fea lor guerra^ 
Quando di quello M , che il vince , e atterra 
S* arma Filippo , e dell' etade ai danni 

I chiufi avanzi con illuftri affanni 
Sottraggo^ e a comun prò gli alza , e diiTerratf 

Stupì Roma in veder vili frammenti 

Di rozzi vetri an^ar famofi al paro 

De' bronzi , e marmi infra le dotte genti; 
£ la Fe ne gipl « lume più chiaro ' 

Spargendo , e fegni in lor viepiù lucenti 

Della coftui virtude a noi reftaro. 

Per vejiimento di Monaca. 

Quefta , che già col biondo' crine il core 
Di mille amanti in dolci nodi avvolie^ 
£ de' begli occhi (boi , tutto d'amore 

II regno , a un giro fol volfè e rivolfe;. 
yofto che a fpirto di celefte ardore 

Apri la mente , e nel bel fen 1' accolfe j 
Mòrrete , difle , amor « bekade , onore , 
Meco morrete , e il tergo al mondo volfe. 

Arie ei di fdegno a quel parlare , e a quella 
Viltà » e vibrò di lue lufinghe il telo " 
Incontro alla magnanima rnbella. 

jHa felle feudo invitta Ke col veto , 
E fi fuggi : del tuo fuggir più bella 
Vittoria 9 o Donna , unqua non vide il cielo. 

la 
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Jhr moru 4i Gio^ Gasane .Gran Dma di, 

' TofcanUf 

Nella parte del ciel la più lucente ^ ^ 
^ Giunto Gaftone , incontro a hii fero ^ 
Ptt trarlo feco in bel trionfo alt«m 
Tutti gli eroi della Medicea gente. 
Pure al vedovo fuo popol dolente ; 

£ all' incerto deiiin del Toico impero^ 
Egli tenendo ancor fiflb^il penliero , ; ^ 
Méfto ftn già fra quella ftuel ridente^ 
Ma poi che udì regger Francefco il freno 

D'Etruria , raddoppiando di fua fteUa ^ 
Per gioja i rai verfo il natio tecnenb; ì 
ifle : domata alfin 1' Afia rubdUi^ 
Quefti fuirArno . andrà , di glòria pieno, ' ^ ^ 
^ far Fiorenza mia fempre più bella« 

Al P. Tommafo Paoli MirUfiro dcgV ia^ 
firmi nel celebrare la fitaprima mejpz. 

Ecco , o Paoli , r altare ; or tu qui porta , 
Novel Minìftro , in fagro ammanto il piedej 
£ del celefle pan , che all' uom concede - 
bnmortal vita , fl cuof nnéri ,.e con&vta. 

Uh paventar ; che al grande tiflisib fcorta 
Ti farà puro amore , e viva fede ; * 
Che quanto è cieca più , quefia più vede/* ' 





ih 







Già s* apre il cielo , e a' tuoi iacrati accenti. n(I 

Scende il gran Dio full' adorabil ara^ ' \\ 
Cui fan corona i Serafini ardenti. * 
£ fiamme , e luce ei della in te si duan^- t. 
Che foriV.il cero di queirake méAli 
Or jiuo¥Ì liim^ 6. nuovi affetti impaot J 

D 
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JBl tùde At P. Umberta Coceonati delìs 

Compagnia di Gesù injigne Predicatore. 
AUudefi^^^ c^. 4:^1%. dell' £iQdo. . 

Vanne Uinbertie , Iddio- difle , io vo* che all' empio 
Vizio domiaator guejrra m porte ; ' * 
E fcioglia alfin le lunghe ai^re ritorte , * • . 
Onde il mio popol preme , c ne fa fcempìo. ' " 

Va' dunque , e lingua, e cuor di me già t'empió|^* 
Ch' amo della ' grand* òpra efTer confort^ : 
Stil ti èktb i\ perrttfntofo e fòrte , 
Ch'emuli della verga il prilco efempio. ' • ' 

Or tu con quefto all' alta impreia. accinto^ ^: 
Lui da si dura fervitù traefii, / ^ 

E . ftt dell' alme il fier tiranno eftinto* 

E rei coftumi , e mille error pcrverfi 

N' andar , cotanto al buon cammino infefti ^ 
^11' auriSQv. 6u|Ae 4el. tuo dir ionunerfi*. 

, : . P€B'\m^at€ttto di Monaca^ 



Sebben coflei di; trionfirie allora 

N<on va cinta le tempie , e non attende* 
Da' vinti Regi ampio tributo d'oro , ' * 
Nh^i^ ^rmi inviite^.in CampidQglio appende y 
Nmìi mea grande étU angufta è di colQro ^ 
Onde il Tebro &moK> ancor ii rende : 
Che. fier nemici eftinie, e gran tcibro 
Pur feco pqixa > e d'alta -gWia fideode* 



LufingHe , e baStì» ìngorike vòglie^ h»' dome j 
E la fecondai <, ^ la contraria forte* ' 
Alfin v^nff^ sé ilefia , e i'^ufee chiome - ' 
Al ferro ofEriv si genéro|R«y^ e larte 

Che iou eM m^Mfrìtìk^^mxwnàM'B sìbimì / 

a 
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[41 (Ho. Ftìtrmfio Gcftm Min. Cony.' 

• Quel , chrfiil Sin'a'in dar fua legge al mondo 
Fiammante Spirto alto tonar s'intefe ; ' 
£ che a purgar quant'egli avea it*imii»oiulo 
In lingue poi tir -carità ^ifcrfe^y > wsc^y ; r. 
Certo in voce or fi cangia ; e da! facondo * 
Tuo labbro efce , o Francefco; il fan palefe 
Or il terrot, che deatro al cuor profondo V v 
Tu delti., ora d*^ìj(|8pw fiadime^'aceefes : 1 
Terrore ai tTi d' mt£fiifià»>il niortè' ^ - ^ 
Amor del fommo ben j che in fanti nodi' 
Lega i giufli , e lor dona eterea- ìTòf^e* 
Già Dio parlò più voltey e^in vàrj-toodi • - --^^^ 
Ne'fuoi Profeti 9 e non méif |>tiÉlÌ^^ 
Nfel Genta, 5 oli te felice , empio , fe Podi 

Pel vefiimvntl veué Monafi. delle Murati 
-della Sig. Cecilia de' Pa^T^i Dama d'onore 
della gran Princip. Violante di Baviera» 

Certo il divido avito* fiiocò vii ond' arfe , v} i^M 
La iàggia del Carmelo Etrufca fpofa,.< v 
Coftei nel feno accolfe , e VumQtoià 
Fiamma * poi fpiafe entro iliiii0Xi 
Quivi lo usoiiae voglie io v#]^e!à^ì 
Nella più interna parte , e più àafoofa 
Poiché al celefte ardor, che mai non |»olb, ^ '^ 
Rimafer tutte incenerite , ed^ 'ài^^^ o ^cì^ìd ìt 
Dall' alto intanto di ben cUÓ&l mura, / oiè. %:3i\?: 




Cui nobil di vìnfr fehtera encónda , ^ -t) 

. Mira il bramato incendio in sè ^m^Si^^i^i 

£i da terreni aftetti ognor più mooda^ 

. .Faffi al favor di. bcatóctfv^e'^f fr. 

^.èW , ch« fuoco fuo nutr? ,jj ^W^. 



O cetra y un di dolce mia cura eletta, 
Ood' io tra i famofi almi Paflori^ 
Là fui T«bro cantando armi , ed amori f 
Sperai già far del cieco obblio vendetta j 

Alfin ti fpez2o, e lacera e negletta • • 

Non cercar più da me gli ui'ati onori ; 
Cile il don de' tuoi promefli eterni allori « 
Do:<)o or troppo infelice , invan mi alletta; . 

•Ingorda voglia d' oro , ed ozio molle ^ 
Virtù sbandir dal mondo , e fol colui 
Splenda per. \zpxà ^ cui fortuna eftoUe* 

£ poiché a te. la. man rivolfi y io fui 

Schernito , ahi laflb ! da ciafcun qual fól/e i . 
Cbe col /uo 4nal va dilettando altrui» . • 

Alla fantità di N. <S. Benedetto XIV. 

D' alto valore in nuova guerra armajx> \ 

Già il prilco Egano tuo (i) fi vide in gioflra 
Correr primier per la Felfinea chioftra , 
E gir d'applauli, e di gran premio ornatcr } ' 
Ma tu , Io fpirto a più bel iegn^ akata , « 
Signor , fui Tebro or fai pià nobil moftra ; 

Poiché TRIPLICE SERTO il crin t' inoltra, 
. £ cielo^, « terra in tua ppflanza è dato^ 
Alle tue dotte xàrte (2), ove qual oro 

Nel fuoco ^ fantità fi purga , e affina 9 

Si volle y e difle ogni beato coro : 
Il cielo, o illiidrator della divina 

Alta Sion , per l'immortal lavoro 9 

Della terrena il regno -a te deAina* 

(1) EganQàdt* Lambertini 9 principàl Cav:iUere dì Bologna r 
AMt9néU9 di Sua Sémthh > corfc Li prima Gio{ir.i f ittati 
in quella Città w^Mi47, , e ottenne un ricca premio in 
tejiimonio dei fuo /ingoiar ««loiv. Geifi y D'dcoth «fopra 
Gioftre. e Tiirnei. 

w ^ifff beatificatigne > ktatQrum Canonia 
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Per le none del Sig. Ball Niccolò Martelli 
colla Sig.Marchefa Maria MaddaL Tempi J 

Arbor gentil (i), che fin da i prifchi tempi 
In quefte dell' Etruria alme pendici 
Alto crefcendo , dell' età gli (cempi 
Vincerti colle tue ferme radici ; 

Ben fi moftraro oltra gli ufati eiempj 
Dell'eterne tue glorie i cieli amici ; 
Poiché il bramato illuftre innelto adempì. 
Per cui più ftendi i rami tuoi felici. 

Spirti vaghi d' onor , venite all' ombra 
Di si gran pianta , ov' oggi Amor ridutti 
Ha tai pregi , onde mare , e terra ingombra.' 

Serti d' oftro , e d'alloro ornanla , e tutti 
Di Marte i fregi , e virtù nutre , e fgombra 
D'ogni vii nebbia j or quai faranno i frutti 1 

Sopra lo Jiejfo foggetto. 

Or che il ciel te deftina a darci un degno 
Succeflbr de' Martelli , il vago afpetto , 
L' amabil rifo , il brio del tuo diletto , 
Spofa , non far de' tuoi defiri il fegno. 

Il gentil fuo coftume , il faggio ingegno , 
La fua bell'alma fian tuo folo oggetto : 
E '1 fenno e la pietà , che dentro al petto 
Del gran Paflor dell' Arno (2) han pollo il regno* 

Poi neir interna tua beltà , che fuora 
A noi traluce nel tuo volto efprelfa, 
Fifla lo fguardo del penfier talora. 

Cosi dal forte immaginar , la ftelfa 

Virtù , che tanto ambe le ftirpi onora , 
Nafcer vedrem nella tua prole imprefla, 

i i ) allude all.t quercìa^che è nelV arme della famigli a T ètti pU 
(2} Mondgn, Gittfepp e Ilaria Martelli , dc^nijfimo Arch efcovo 
di Firenze , t^ìq dd Sig. BaIì J^iccolò M/irtelU fpofo. 

D \ 
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POESIE -, ' 

CONTE CASAREGL 



CANNONI. 



f ■ 



gj:^^1feAlor, che per gran g 
^ ^ ìt f^^^mmeggia , e i 
♦(f ▼ >)♦ Certo non f5a,cheij 
àc'^i^^^^E Perciò r erme inf 



'Neir efalta:^ione del fermifs. Stefano Orto- 
tato Fereti Doge di Genova. 

^^^^ìt Alor, che per gran gemme, e in aureo trono 

rai diffonde , 
in nero obblio fi giaccia, 
infeconde 

Pendici di Perpieffo oggi abbandono; 
E bel defir mi tragge ' . ; . 

Là per rindiche piagge , * ^' ' ' 'Yr 

D'elette pietre , e di fin' prò in traccia 9 
Ad eterno fpicndore 

Del mio Regal Signore. \ . i, . ^ 

Folle, che fpero ? Immenfa aita^ ricchezza 1. 
•'--Non può render ficura - 

Dagli oltraggi del tempo alma yirtude. • C 

Folta nebbia , ed ofcura 

Suir oro ei fpai^gé , e lo fcotóra , e fpezza ^ ' 
Ma fe fpirti canori 
P' inni facttatori , 

Pongonlo un giorno ia (uirAonia incude, 

Eternitade allora 

JLo purga, e più r indora. 
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M* aprì , Euterpe iriiktta^ 
Onde ei fparfe d' oaor bei raggi^illttfed» > 
Nobil materia ueletta - 'j^I 

Quindi fi fcelga ad iminortt^ iavbt#« 1 
A noi fpeflb ricopre . » ^ / j £ 

Le altrui magnanim' opre • v - .^«^ 

Malvagia invidia, e '1 IwgfLiBfi^Mridt'k " 
Ma ben a'ci^ ^lemofia 
. Febo pcr^ ikan di gloria, . - . / , V 

Non fia- chi morte , o iinrvità-pftV^ti*^.; d 
Se i noftri mari ingombra . :y\.,r: k. : ' 
cmpj corfali infultatrie»' febSera* * 
Ecco.i!h' ei gii gli fgombra , ' : . T 
E fa > che a' lidi lor tornin dolenti* > * 
Ecco carco di prede ^ 3-.'l i ììì:l...A 
L' alto Campioii^n rìe^e , - > 

' .Spiegando aff iure trionfai bandìerti . ' 

Oquai giocondi gridi , , 

Scorrono e mooti, e lidi i ' " / . 

Dairalpi or fcenda a minacciar periglio ^; /I 
E fulie tue contrade ^ • ' ' -, » 7 

Bellona il corfo furibondo jvoJgai i ' v 
Non fij|., cbecpqr. viltàde , . r, . • * ^ 
Moftri ^ o Fi^ià di Giano , of^ixro il ciglio.; 
^ .'Purch' ei neir ^rnje involto \ - 

Alzi intrepido il volto , ^ --^v ' 1 ,l 

E air ornivi i*i?vitta dcd . Tuo. Mr^tf: accolg^^ 
Vedrai tg%.«eipittto . . r - : . ì 
L* oftil furore , o vinto. . \ « » 

Ben lui fermo m^.fi^udo , e fita.Q^mqi ì 

Odo, che 1 popdl chiama, ' Sì j 3 

E r antica fua gloria ancora attender* 1 
-Ma fuon di mofXal ùma^ : r, o , 
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Ei Fprezz»^*^ a juA liélP tjgaor s' avanzai^ 
Qùindi orna altari , e tempi 9 
E dijt>ifitade eicmp) 

Ne porge , e povcrti niusre e difeoik* 
Per luì 4t£B^dia jpm . 
Tu fuggi , e torna Aftrca. • 

/Uzi pur dunmie ad onolrare i regi ' ^ 

Le temerarie vele , umano orgoglio* 
Vero onor degli eroi 

É d' a],ta ki^e accompagnar ter pregi»* :v*f 
Serto immortai (ublime 
Di non ufate rime . * . { 

Teffer fu Pindo al gran Féxfiti ip voglio* 
Vo' coronar filo nome ; .1 . • ' ' ' r '* 
Adorni altri ike chiome» i** 

Per & /ir£nijffi.mf) Dogc Vincifniip Durai^om 

Non chi gemmato il crine ' ' ' ^ \ 

Splende per vanto di real corona^ 
Da l^affa-ignobii. gente ' \ ' i 

l^rge co' yerii fuoi faggio Elicona: * 
Con nobil mah pofleflte - ' 
Gran fcettro vibri , inonorato alfine 
£i pur cadrà y nè fia chi lui rammente. 
Ma quei 9 che a Jegne» 6'4nefmorande impreli» 

. Alza le voglie accele,' - ^ 
Sm fa di merto ampio tefor, fi crede ^ 
Quei fol per me d' eterna ^oria erede* * 

Temuta luce e grande * « ^ 

Sparge fregiato d' or purpureo manto ^ 
E ricco foglio adorno : - 
Ma r ofcurot fuo vel diftende intanto 

ÌX umfQ a lei d'intorno.^ 
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' Tal chercfpinta i raggi oltre non fpan4c % 
t alle future^ietà^lioru mai giorno ; ^ 
' Finché queir atra ivtj^MtJcaÙkombrfi . ! 
^rt& aod vdtice ^ eKfgonibraiiài v:^ «^flf 
Onde 'Varchi la fama a render nOjti. . . 

I nomi e l'opre a' fecoli remojp... , . 

Chiara di te weindifat * - — 

PafTerà certo alle non nate gcntl-j,- - 
Nè fia , Signor che i daiini « r e : 
Dì morte il tuo^^gran^ mme Qfiiqua paventi 
Poiché^ Si'^d^^Wii^^i^Sn^^ :> 
Del'Wa ^♦ater giutìg^^ gloria. 
Carco di cure, e di civili affanni: ' 
, Nè dair oftro fplendor prendi > e oro 
Ma più i'accreici loro , 'v^ nvu 
JE^^à che i ' hoftri voli , i nioi gran ^rtgì 
T' alzaro al trono , e ferti uguale a' regi. 

Suir erto e" fiffcofé^^ ii 5 >R^f U 

Calle d'onor fin dair acerba etadc - ' 

II franco piè poneftii^'^ - r: : - 

E ben lunge dal volgo V cf'^^^é W? ^^ ^ 
1/ òrme appamn , più predi /^^^^^ ^ n-* ' 
Movendo i pafli , in tua virtù ftrtiolb , • ; 
Mefle d' applaufo popolar coglieftii*'^'^ ^ 
^ Per te fra noi foggiorna , òghtfn^ dioea , • 
' La fuggitiva Aftrea , -^' vv ^' • - 
E in'nuaì iitìh là l>il«icfà^t«7 ^' 
Sdegno o favore in nulla parte inchina, . - 

Ma per onor foVftiiio V - ' 
Non fia chMiom grandé''infuperbir tìtói iogU 

"Quindi a ciaicun far parte ^^'"ni kÌjì-jc 
De' fregi fuoi nobil defir t'invoglia , .* 
'■'E con mirabil arte ' • 

^\\ «miti uccogli, e % jtc prèghiett iflvano 



Koii Ittge ; ot&oniblata indi fi putti * ^ 
Tal , bmcW Febo in cano or fianimctg^ ^ 

Mentre a fuperba reggia , - - 

O colle eccello i iiioi bei raggi invia f^' 

Noa vU c«|Mnaa , o. luifla valle obblia» ' 

f/hìCa , nè fier nitrito ' > ' * 

Di cavalli magaauimi , riiè ^rmj . , j 
Orribile fr^ore- 

Qui rompa il., fiioo de no(lyi. 4olci cawdt 

: Sai 9 che vero valore « /r ^ p . * 

Non va di fanguinofo acciar fornito 
A portar (^mpm altrui morte, e reirore«, 
Ma fra V auree ttsAox pUcii^ cure i 
fTrar gode ore ficure } 
Che non fol degli eroi degno penfiero 
£ il conquiftar » ma il. .^ooiìervar Timperp^ 
Or di letizia «fperfo • , . . ; 
Opre di pace il plettro mio rifuoni^ 
£ di fenico-, p coxiiìglio 
Tranquilla lode al mio Signor fi doni^ 
Di% xome attento il ci^io * - 
Volge al foffiar di due gran venti avverfo ^ 
Cui è l'opporii , o il fecondar periglio. 
Di', chf: mentre d'intorno irato freme 
U.mari nè ,£campo, o fpeme 
Trova alcun legno, ei fol nocchiero accerta 
Gli altrui , naufragi fa mirar ^ dal por Ijo^ j 

£ mirar ]rar .anpo - ' o 

Con occhi di pietade il €;ru40r£ceiQpio.f 

Che fa d' alma virtude 

Rabbiofa invidia e Her defiioo» ed empio» 
Qualor di gloria ei chiude 
Il bel fentiero al Saggio , e non mai ilanco 
DeMunghi oltraggi il fuo fperar delude.- 
Kè '1 fofi're il grand' eroe , ma il regio ftendc 
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Suo Aiatito luì aziende f - " ^ 
Ctf ove-regaa gkiftiria , -è Hléiéé H metto 

Vìnt^ è fortuna , e il guiderdone ^ certo. 

* ' ì . » • 

j . Vittoria delle pafioaL , 

Non pii di Filli f o Glori t» . : . . * 
Per me fia mai ^ che s*-oia * ^ : . 
Voaar^4Wi|C0liio^.:IUJbeL Pftrtìifia boft^ ' 

Quel piacer, che ne* cori ' - . • 
L'an|.orofo deli.o foven te infonde , ' * 
Piacer non .è y ma toi'co , • . 
Che dolce sHldd^ , e lufinghevdl froéi» ^ 
Ben le reli(}tfieind mìe £e^.prof<^nde 
Di tal veleno , donde • • r ' , 
Vita già traili lagrimofa , io fento ; • 
Ma c^aferto dei iailoiè il paatijMdfo* * > 

Amor , gli Arali , e l'arco- ' '"^ i' , * * 

Deh fpezza ornai , cb^ àì . Bmìiò - * 
Ti penéon vérgognofo inutii pefo. ' 
Tempo già fu , che al varco 
Me troppo incflHto , o tra^tOT f «xiglkili^ > 
Onde più volte offefo * * • i 
i Portai -ffiiferbmeilté il lato bianco 5 

Già fu che del mio mal gloria ti felli , ^ 
Con atti ^ippj ^ e- muletti ' - - 

e Gridando : à màggm- ftra£Ì0"0i»br ti 4e9hk 
^ à* amor fpesaatrke atma-fiifp^ba» • . 

Qual è colui, clie In eitoa • ^' . 
Dcir alto olimpo fiede , • *^ : j 
Sicuro al fin <ial rio furoj de' venti ^ ' * " 
E il perigliofo ìq f^ima 

Non più pavtiifW amoAù éi& cidli; • 
Mn jcoa occhi ridenti - - ' , ' 



4! vdgtt e vinte le tempefte ei vede i 
Tal f or c|«:«^. alma mia & ftefia eftoUci 
bai baffo ienfo , e folle , 

Mira ficura i già paffati inganni , 

£ trae piacfiL « d'pnde già ualTe aSamdi 

O come lieta , e come . <' " t 
Ella in feguir gioiCce 

L^orine ìki|aj^?agtprx9 che aàileiiijpo giacguej 

Obbedienti , e dome 

Sente le voglie del fuo mal già piene j 

Odia ciò , che lo( piacque 9 ' 

£ la .già cara ferviti fcherniice» 

Non più coli' ali di fugace bene 

La folleva la fpene , ' % 

O colle larv^ lue V ange il timore 

Nè le mìm. ii f^r^a f> dolore J 

« 

Ma in purif&ma calma . ' , 

Al giù IV oprar concordi 
Stanno i d^iir di bella fede al Iume# 
E fe mai tenta all' alma 
Interna, pape, sninaccìar ruina ^ 
U lungo empio coftume t . . 
Che al mal pronti ne rende , e al ben falbinii ) 
Torto in mio prò fi fveglia la divina 
Parte , e i fuoi raggi aj^aa^ 
Pnde mi. feqpte » e aid una. ad una addita » 
L'infidie^..^ accorre al gran perìglio ardita» 

Figlio ^ mi dice , alai quaAtc : r 

Cingenti d' ogn* intorno 

Sirene allettarrici , e micidiali.! . 

D.eh fuggi il bel fembianj^ - , . ^ 

Fuggi le vaghe piipilltW ìtfCQrtc % 

Ivi quai tempra ftrali ^ .i'^^ ; 
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Incetidiofi "anbve l Ivi foggiortm * . , * : V- 

Fan Teco immenra doglia , eterna morte } * 
. E fiero nodo e forte ./ 
Novellamente ei ti prepara ia .quelli., i 
Che fon catene , *e papa d? or .capelli. 

A tai voci, opolTanza / 
Di quel gran lume etemo f , ^ 

10 veggio allor, come a chi fogna accade , 
una in alira fembianza ì < ' ' 

Ciò che a' fenfi piacea tutto cangiarfi . 
La ro£i ecco già cade^ * 
Cadono i gigli, e appare orrido verno; 
. Ecco il volto leggiadro orribil farli , . 
E di venen cofparli ' , v 

Gli occhi già dolci , e per più ferpi immondò 

11 crin , che parve innanellato f e biondpt 

Io Veggio , e penfo , e fuggo ' ' 
Ogni abitato loco , ^ v . 

D' alta vergogna , e da gran duojo pppie^ft* .if 

utto in pianto mi icru^go^ 
Onde la fiamma antica in ine fi fpegna* T 
Indi contra me fleflb ' 
M'adiro , e grido : ah pria che al duro gioca 
Torni d'amore , innanzi tempo vegua- / . 
Morte j la falma indegna '\ / ' 

Refti infepolta full' ignuda {shbi^ >r •« 

£fca infelice, di ferina rabbia. 

• ■ • • • »« 

Per Fefalta\ione al Pontificato di N. S»^ 

■ Clemente XL ' • ' * ^- 

i 

JMifa 9 qua! mài imiravigliofa , e -miovd- 
Virtude il cor m' accende , e qual rinfrano^ 
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Ardore il volo del giù fianca ingegno ? 
JBen lo per lunga prova 

Ch' ei corte ha Tali, e '1 tuo favor gli xoaitCa » 

M che tropp' alto è della gloria il ùffiO* 

Ma tal Clemente il grande , ? 

Or che di lui ragiono , 

Divina luce in me riflette , e fpaftide 

Che naggior. di me medeimo io fono* 

m 

Certo invano oferebbe alta , ^ fpedita 
Voce narrar fuoi pregi a parte a parte ^ 
Onde la terra ^ e il Vaticano onora , ' 
Se quel oggi ne invita 
Nobil ibggetto ad eternarlo in carte , 
Forza non deffe ai noilro canto ancora : 
Tal del foie il fecondo 
Vigor mal noto a noi 

Fora 9 non che mentre alluma il mondo ^ 
Fa , che il veggiam ne' chiari effetti fuoL 

fieifó il veder concordi, oltra Tufanza , 
Del gran Clemente fuir augufla fronte , 
Sedeffi amor , e maefiade iniieme : ' 
Quinci nafcer fyeranza , 
Che giudi è fempre di beli' opre il fonte. 
Quindi timor , che il cor degli empi f i^^me i 
£ giufUzia 9 e . pietade * ' 

Veder come il circondi , 
£ innanzi a lor magnanima umiltade , *• 
Santa umiltà ^ .che tutto poi nafcondi. 

Io penfo 9 fe a lui mai foile ben noto 
Ù incredibile al mondo unico' merto f 
Qual mi modeflo cuor viea^ cfa^^ elb iLcelei - 
Si t9Ìlo al comun voto 
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Ceduto avria », ìiè di fua gloria incerto - ♦ » 
' Fra' noftri applaiifi ipargeria querele i * \ 
Ma dir con aobil vanto 
Potria dal facro trono : * " 

Quell* aureo ferro, e quarto regio ammanto 
£ icario a mia virtù premio non .dono* . " 

Deh perchè forsa or io non ho , che velc^* 
Si denfo vaglia a dilgombrar l Ma» fegaa^ ' . . 
Segua a! coprir &m ckìari pregi aiitertur * * 
Che qual traipare in cielo 
Più bel fra nubi il fole; e le dilegua 
Col vivo lume d€' fuoi raggi eterni , 
Tofto vedrem lor farfi ... 
Per l'ampio ftuolo e folto 
Di fue grand' opre a noi palefl , e fiarfi 
U ^nondo tutto allo ipicndor rivplto^ ' • 

£ già ver lui dolente. Europa^ e oppreiik 
Da.gran cuTQ.gtteràere alza k>cigiia,9* ; 
Còme a fua ^eme ., e. a fuQi€iw>rta. iblo* 

* L' infedeltade iftefla » 

^ ( Chi '1 crederla ! ) qual reverente £giia.> * i 
Veggio fin dal gelato ultimo polo 
In lui fiflar lo fguardo , 
E *1 velenofo in prima , ♦ i 

In beir ufo miglior cangiar fuo dardo i 
Onde le g^rie di- Qemeote imprima» 

O quanto , o quanto 9I tuo ipleqdor primiero. 
Nuovo fplendore accrefci 9 e novi fregi, 
Gran Donna di cittadi, eccella Rpn;ia 1 *^ 
Poiché ha di te l'impero ^ 

t" 

^ Per UHM ^Medaglia mandata da Norimhtrgaj: in héa 
éè Sua Saatit^^ I' «11110 ptham daifnm nntiMat£ " 



( <?4 ) . 

SI granc^Paftorc , c' fuoi bei 'At^ egregi ' ; 
Vedi , e si rari in non cattuta chioma» 
Ben mille volte , e mille 
Per me felice il giorno , • 
«Che aUe facre del Tebro onde ^anquUie 
Rivolli il.piiede , e feci in te. foggiorao ! . • 

Or fo la bella omai fperar dell* oro ' 
Antica etade , e all' onorate imprefe 
Per lui io^ qttal ientiero ampio conduce» 
So qual traggon riftoso ' 
Le raufe allò fpirar d' aura cortefe , * A 
E al dolce influflb di propizia luce- . 
£ fo pur quanta , e qua\^ 
Per lui virtude in terra ' • 

Alberga , e fo com* uom farli immortale > i 
E muover p.upte incontro al tempo guerra* ' 



Tropp' alto mar tentarti, 

Canzon^ con debil legno , omai più cauta 
)ce vek .abboffa, e il grande ardir ti bafti«^ 

Per rendiffi gloriofo conviene ufcir-J^U» 

. ; Patria. 



Se quel fiume ampio famofa> 

Che orgogliofo . - . 

Gli alti ponti. a fdegno or prende , - ^ 

E diftende. . ' . C 

La* fora pièiia sì, che pare 
Nuovo mar , che corra al mare ; 

Non lafciaffe fuggitivo ' , 

Il nativo . . - - -! 

Suo vii fonte I ei non faria * 
•*P©i tra via 
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Fatto 
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Fatto d'acque ognor ripieno, 

Nè Danubio , o Tago , o Reno« 

Sconofciuto rufcelletto, 
O negletto 

Nome alcuno ei non avrebbe ^ 
Perderebbe 

Sè medeiìno a poco a poco ^ 
De' bifolchi faico gioco. 

Cosi tenero garzone 
Cui prigione 

Fra i materni 9 e dolci nodi 
Suon di lodi • ' 

Non rilVeglia , o nobil grido , . 
Nè lafciar fa il patrio lido : 

Langue mìfero , e diijperde 
Il bel verde 

Dé" fuoi giorni' ozio'^ ed* amore; 

Nè d' onore 

Suir eccelle illuflri cime 

Orma ei mai di gloria imprime* 

Millo ancor tra 1 volgo fora ^ 
Chi la prora 

Rivolgendo a ftiknìo mondo , 

Il profondo 

Vergin mar folcò. pi-imiero 
Fatto a' iuoi duce , e nocchiero: 

Se sì chiaro ^ e nobil bando- 
Difdegnando , 
Della patria infra i ripofl ^ 
Neghittofi , 

Senza eh' oltre il piè ftendeflei 
l fuoi di condotti aveflé* 



( <>ó ) ^ 
Con fpedito iiudace ingegno 
Sovra un legnò ' 
Ei fidofli a' venti ignoti , 
Sordi a* voti 9 
Ed osò con dubbia forte 
Da vicin fcherzar cpn morte. 

Quante fornii iutorno , ahi quante ^ 
-Al volante 

Cavo pin prender fu vifta} 

Ma s' attrifta 

Alma VÌI per dura imprcfa ;^ 
Trova il forte in sè difeia» 

£i pien dunque di fperanza y ' 
Di coftanza , ' ' * 

Non cedeva al fiero affatea i . 
Ma dair alto ' 
Della poppa infra la mefta 
Turba ardir ; parlando , delta. 

Qual timor nel voftro vcl^ . : ' 
Veggio accolta ^ * . • > 
O compagni , e il cor affale/ 
Immortale , 

Sovra il lungo andar degU aoui f 
Faffi V uom per ' l^ngbi affanni* 

Non allor, che ^ in k. native . . 
Dolci rive , • • . - * ' - 

Al piacer giacendo, in me^no , 
Tragge al rezzo j 
Tragge al foco , in vii quiete 
Lieti prandi t ^ c^e liete» 

{.ungi pur da fiei^ ^^A^ » 
Or de' fìgli , 



c( 67 ) 

Della moglie or altri goda,^ r , '\ 

Noftra loda ' ^ V/ ^ ' l 

' Sempre fia ' con dubbia forte » ^ . , 
Da vicia fcherz/àr eoa morte* \ / ^' . . ' 

Cosi difle , e tacque appena', • * • 

Che r arena ' ' 

Apparir lungi miraro , ; • * ' 
E recaro , : '» ti , • . 

» Copia quindi immenfa d'oro, V • * 
£ d'onor più bel teforo.^ 

« 

In occafione della guerra <f Italia Jòl 
principiò del _M D CC 

£ quando fia ^ <;lie bella pace amica* ' ' 
• Con' aureo T>ìcde a noi fen torni, e il frena 
Marte mordendo / il fier fuo corfb artefte } 
Ov' è , Signor, r antica ' ' * » 

Di tua pietadc ufanza , ove il feréno 
Sguardo fterminatojr d' atre tempefte % 
Dunque-In petto eelefte *\ 
Tant* ira ancor s' accoglie , e di faette , ' 
Alto Dio di vendette , 
Vota non h la gran faretra eterna*? 
BcA fo che morti e fcempj 
Glori verfar fu gli empj , • - ' . ^ 
Ma pur boutade il tuo voler governa j ^ . , • 
E a difarmarti la poffente mano ' / * 

Non mai s' adopra umil preghiera .invano* > 

Odi le miferande ukinie toci- . > ' ; ' ^ 

Deiranfelice ItàUa . a te rivolta , * \ 

Che vita, e pace, e libertà ti chiede* ' 
Vedi quante feroci • 



Digitized by Gopgle 



( CI ) 

Spade di gente imperverfata, e llolta 

Le (tan già (opra , e <iuanu ferxi al pk^c 

Ahi che al furor già cede' * 

La tua Spofa diletta , e il Tcolora . * ' ^ 

Se non che ad oi;a ad ora . ^ 

La gran promeffa , che di lei facefti , , 

E la ierbata Nave , . • , 

£ 1* una » e r altra Chiave 

'Rammenta* onde immortai ..regno le deAi : 

Ma intanto il gran Paftor lagrime ve^ia ;^ 

Sulla fvenata fua greggia diiperia. 

Deh rumil fuon;di numeròfe fqurllé > 
Forza ti- facfia^, *-e i \no/l]^%iuogfai pianti 
Benignamente , o Re del cièlo , accogli • 
Fa che fu noi sfaville • 
Raggio d' amor , dogo .tanti anni , .« .la^ti^^^^ 
Che a giuf^e brame il cor .de' Bjb^ igypgìit • 
Tu gli afpri' ondofi orgogli . : . i \ i 
Spezzile co' detti fermi onnipoteiui .; 
Le battaglie de' venti , . . - 

£ funeile comete in aria appendi: . t 
Col, fiato ;4bl tu frangi ' . .. 
Forti immenfe" falangi , », 
E i regni togli, e a tuo piacer gli rendi: 
Tutto lor diifi^ e alcun {loii m'.ode^ e i carmi 
Che ponno in mez2o al gran fragor dell' ax9Ù ' 

' • • ' ' C. 

JMa qual ver me dal lucido oriente • / i 

Quaggiù yégg'io precipitando il volo 

Drizzar fu ruote fiammeggianti accefe 

Carro di fuoco anlentdiy • . ' " 

Simile a quello , onde le , del poto 

L'abitator del gran Carmela afcefe4 '/ 

A quai ftupeude imprcfei__. * 

Digitized by 



C ^9. ), 

Me fcegli uom vile^ ^ a' potenti ignotQi 
Ah ben^ Sigaor, m'è noto v , • 

JU voler %VBOt 9 .e. ad ^fiiguir. jn' aipcingo. ». . 

. Già col piè, coraggiofo . » 

In tua virtiide or oi'o 

Premer le fiamme , ed i corfier già fpingo ; 
Già m'ergo, e voto', é m* faville < e lampi 
Scendo di Mmu - ai fiuigaiaofi campi • 

Voi, che amorofa previdenza, ed arte, 
£ non uman configlio, e non valore 9 
Europa eiefle a {oftener l' impero > . 
Per cosi aìigufta parte 

SI crudel guerra! E qual v'ingombra il- core 

Cieco defire, e vi natconde il vero! . ' 

L' orrido fcempio e fiero 

Abbia qui fine, e il ferro pmai fi gjacoiai 

Che ftragi ampie minaccia: 

Su fu meco venite; ecco gli acceafi 

Deftrier già chieggion corfo ^ 

Già lor rallento il mojrfoy 

Già dell'aria varchiamo i regni immenfi't 

Ecco già il ciel di mille raggi adorno , 

Ecco iiam giunti all'immonal foggioxno. 

Chi vi rammenta or più mondo , e fortuna ? 
Obbedienti a'voftrì piè già ilanuo 
Fulmini, e nernhi , e turbini, e procelle^ 
Per voi fon quante aduna 
* Beltà divine il fol; per voi quant'hapno 
Ricchezze incorrottibili le fieile • 
Di poche fchiere ancelle 
Pili non n parli , e di caduchi onori , 
D'altre gemme, e d'altri ori 

^Ottì fi ciic€oiida «i vincitori H crine ^ 

E 3 
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Che inferocir cotanto * i " ' \ 
ter non durevol vanto ? ' 
Qu^nr é il ver: della g^iia -alfo confinet 
Oh quali ampie provinde « oh qual v' addito 
Impero interminabile infinito! \ \ 

$foghi{I qjul l' ambizioni v^otgUa 
D'avejr naitujra, e terra 9. e mar foggettif ^ 
Sola cagion laggiù di tanti affanni» 
Su quefta eccdfa foglia - ' 

Non oian porre il piede odj , fofpetti 9 
Minacciofi libelli, empj tiranni; 
Nè U crudo re degli aiini , 
Ole ogni vofira grandezza, e il noihe , e Topre 
Alfin diflblve, e copre, * • " * 

. Alcuna avrà fovra di voi poflanza • 

tàxaài. incMdjf ritorte 9 ^ 
Stragi, ruine, e morte, * [ 

Frodi nemiche , militar baldanza, • ' 
Voci ignote qui iono, e ibi verace 
Amor qui regna 9 imperturbabil. pace « 

£ a pace ia mezzo si ferena, e 'pnra , 

E fra tanti fplendori il guardo a terra 
V'è chi rivolge ancor , non che il deliro ì 
Mirate là » che ofcura 
Profonda notte la confonde , e Herra f 

Ov'è il fuo vado Ipaziofo girol 
Dove , dove fpariro 

Tante immealie campagne , e tanti vaghi ; 

Fiumi 9 < * cittadi ^ e laghi , 

E tanti mari , e T oceano ai^ch' eflb ) ' 

Ah che un fol punto è quella 9 

Che a voi parea si bella, ' 
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t L'armi ftringetei ^ itt vergognofo obblèt 

^ • , ' • ' , i u .1 

ftingraiiamento. n Sua Divina Maefià 
per. la pace ddi anno 



Dappoi, che per tant' anni in mar ^i faSiguè- 
Andò naufrago il mondo, e incontra urtarfo^ 
Per la gran piena ampie provincie » t re^ ^ 
Alfin ( che mai* non langue ^ 
Pietà nel divin petto ) affine Qppar& 
Iri di pace, e ferenò gli fdcgni. 
Ecco in uli più degni 
Cangiato il. crndo ancor fumante acciaro^ j . 
Che nell^ atro ed amaro 
Lago temprò di morte ira, e furore* 
Già in placido foggiorno 

' Siedono i figU intorno ' * 

AI lieto padre ^ e con lor fiede ^amore^' 
E già ficiira Cerere ritorna ,* 
£ di ipighe dorate il cria s'adorna. 

Ma chi fofpeie il fier diluviò, e il varco; 
Chiufe a nuove rainel E chi sì crudi ^ 
Nembi difperfe, e lieti di ne adduffe* 
Chi fpezzò r armi , e l' arco 
Micidiale infranfe, e i forti feudi 
Diè in preda al foco , e in cenere riduiTe ! 
La 'man , che ti diftrufle 
Mortai non è , qua! penfa il volgo j alzate 
Gli opchi , o Genti , e mirate : 
Dio fu , che il fece , qpre 4i I^P ^on quefte j 
Al cui volere Immote 
Suii le celefti ruote i - *- - - ^ 

E 4 
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Né fiato Jia l'Aquilon, né il mar Umft&ei 
Di Dio 9 che di prodig; i ei^pie la. lem . 
In un togliendo co'gumier la guerra • 

Ei fu , che 1* intricato , e • pien di riffe 
. Lungo ordito rtcife, ei, che i dilcordi 

Voler de' Regi in un voler compofe» 

Ei^ che ti gran di prefifle . 
rAl comune ripoib, e che concordi 

Moffe i configli, e i configlier dilpofe^, 

Or le non più dogliole, 
^ Italia mia 9 forti cittadii e mille 

Ben popolate ville 

Giacer veggiam di povertade in feno ; 
Se non più legni arditi , ^ 

Funeftano i tuoi liti , . , 
Nè di rapine è il noftro mar ripieno ; « • 
S* aferiva à lui, che il fren di noftra ibrte 
Governa , ed in lua mano ha vita , e morte » 

O fe fin dove eterna cura ha il foglio 
SulP ali . d' umiltà , che tutto impetra, 
Giugnerpùote umanpriego,e al ciel far forza; 
Oda quefto , a cui loglio - * 

Tornar fovente, e di mia bafla cetra 
Non fdegni i votiy che pietà rinix>rza« 
O tu r incendio ammorza 
Del mio defire, e il deìir foÌ ti Ì3aftì^ 
j "Signor , o pur di vafti 

Telori fammi, e di grand' oro erede* 
.Ben fOf. che quèfti frali 
Beni tion fon , che matiii . # 

E poQèduto è men chi men poffede ; 
Ma f o , che dal fin Popra il pregio prende, 
£ iiuono è il àoìx^ ie ^ doii^tor iì rende • 
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Tanta non dueggio io già, perchè .fortUM 
Regal co' raggi fuoi m'abbbagli, e il petto 
Curat mi punga ambiziofa avara*. 
Povera, e fatai cuna 

accoifet e iempre con infatifto afpetto 
Guardommi il ciel , pur povertà m^è cara* 
Nè perch'io voglia in chiara 
Fama iàlir 9 ergendo a' graa monarchi 
Aurei teatri 9 ed archi!» 
E de' lor * nomi ornar moli , e trofei • 
Per più {ublime imprefa 
Scntomi l'alma accefai, 
E Dio folo han per fegno 1 pender miei • 
Che tA che nOQ è Dio diipregio, eà ama 
Lui iglò , e fola or la fua gloria io bramo • 

Bramo fu quanti campi un tempo audace 

. Corfe Marte 1 ed impreife orribili orme 
Di criftian (angue , e feminò già fcemp] 9 
Al gran Dio della pace . , 

Di preziofe gemme, e in varie forme 

> Alzar fuperbi, e maeilofi tempj i 
Tal .che i trafcorii tempi 
Abbianne invidia, e d^ agguagliarli invanó 
Tenti r emula mano 

^ Della futura ammiratrice etade* 
E quei, che morte e lutto 
Ingombrò piani, e tutto 
L' aer pien di vendetta , e feritade , 
Purgar col grato odor d'Arabi iacenfi^ ; 
£ più col luon di lieti voti immeuli. 

Jila non fon meco i carmi 1 ede{lro,ed arre 
Dunque io non ho , che con ^1 van desio 
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gitante 9 mitoo, ho fpartc ' 

- lUme *nor per facttar V obb&cr, - '\ - 
Vago di menzognero onor meféhinò !' 
Ed or che il bel Latino ' o , 

SuoIo9 e riberot e il Franco e quel che Tonda 

- DeU' ocieaA circonda , 

Pace., dono ilei tiel, tranq[uiUa gode 9 *^ 

10 l'offrirò j che muto 
Sriafi il labbro , e tributo 

Fift neghi al ciei d' oflequiofa lodef 
Ah no , SigncMT^ fovra le gemme, . e V oto 
. Hanno i vejrfi foventé H pregio loro • 

Non mole a te di ricchi eletti marmi 
Déir Eritreo fulie famofe fponde 

11 prodigioib Condottiere offerfe. 
Ma con giulivi ctfrmi 

Cantiam, dicea. Paltò Signor, che Poode 
c Divii'e , e nuovo a noi ientiero aperfe • 
Cantiam lui, che fommerfe 
Qual piombo , al mover fol di debil verg^ , 
Quanti P Egitto alberga 
Armi, e cavalli, e cavafieri, e fanti* 
Cosi delP empia gente - 
Ai vincitor poffentc 
Sciolfe Betulia imsi feftofi e canti , 
Quando alle mura,' del recìfo e crudo 

Tclchio r invitta donna, e a^ sè* feudo • 

. » t * » 

A te dunque, gran Dio, che i lunghi affanni 
Del criitian mondo , e il pianto iuo confoli ^ 
Mi volgo, e il lieto ftil coniacro^ e dona« 
Deh per tua gloria i Vanni * * 
Tu gli raddOjppia, ónde immortai ne voli, 
E pace porti, 'ovunque giunga, il iiiono • 



Quanto èt te ragiofto 

Odalo e terra , e mare , e il deCat^^ 

Tuo dono in ogni lato 
Imprimi si, che nulla etade il taccia* 
Ma P atro nnvol fiero , 
Che ii grande augnilo Impero ; 
E il Sarmatico luolo ancor minaccia ; * 
Fuga, ftruggi, difperdi, e ornai fi veggia 
^utca gioir coi fuo Paftor la greggia. 

Giano che fi rallegra con Genova pel 
concorjò degli Dei terrefiri e marini 
nella coronazione del ferenijfimo Lo- 
renio Centurione y /otto il nome 
d Almaurp • , . 

Figlia, mio fommo, e più d'Italia onore ^ 
Genova invitta , che di me gran parte 
Confervi ancor nel venerabil nome^ 
Le; gloriole chiome ^ 
Oggi a ragion tu paoi, 
In mezzo a' miei nipoti, augufti eroi, 
D* oro non men, che di letizia ornarte . 
Ecco il gr/in di, che nel più chiufo orrore 
Delle remote etadi io 'vidi alzerà : 

^ DI f che chiaro alfin dovea poi farfe , 
E donde in ciel fi ragionò pur tanto. 
Oh come bella io ti riveggio , oh quantp 
Diverfa ornai da quella , 
Che per me fofii alla Ragione antica , 
Quando nc^n cieca voglia, od Auftro iratp,. 
,Ma legge alta del fato, 
-Ver la tua Spiaggia amica - • 
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Me fptnfe , eletto n ftabilir prìmier* 
Al Ligure valor Cedei ed impero • 

Dal ciel fovente, a te rivolto il ciglio, \ 
Ridean fra sè , negli anni tuoi più aeerbt p \ 
La prole avendo t « il genitore a fcherno f 
Di Tebe, e Roma i fonda ter fuperbi • 
Vedete là , dicean , la grande , altera 
Reggia di Giano! angufto, e vii foggiorno 
D'indomita, e filveiire 
Gente, cui d*ognr intorno 
Serra d* orride rupi argine alpeftre , 
E co' flutti orgogliofi il mare infulta » » 
Pur qual difdegno , e pena 
Ebber pofcia in veder te , fatta adulta ^ 
Vular tofto fii penne - 
Di generofe antenne , . * 

E air ultimo oliente 
Pprur mone^ e terroce , 
Stagipando in ogni arena 
Eterne orme d'onore; 
* Talché fcritta di te , per man di gloria ». 
Sta r immortale iftoria 
Su gli annali celeili, e quel che fei 

Con invidia talor leggon gli Dei* 

• ♦ 

Ma che diranno , or che te fatta albergo ^ 
Veggon si caro a i Divi, e in mezzo, a lor» 
Il grande Almauro ftarfi , w 
Qual Re fupremo del beato cero> 
E tutto intornò ornarii^ 
Più che di gemme , ed oro t . . 
Coi rai de'fuoi magnanimi penlieriì . 
Diran , che indarno fperi 

Farti maggior cU guel che fei} cbe in l;u 
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Valor, fenno , e pietade , 
Doti al mondo si nuove in quefta etade ^ 
Il cìel congiunfe, oltre '1 mortai coftume^ 
Per farti norma altrui^ 
Com* egli di sè fteflb a te lume . 
. Diran, che di re mai piii chiara in terra 
Non forfè, o in pace, ò in guerra» 
Città di quante il mondo oggi fi vantat 
JMentre virtude accogli ien cotanta^ 
Che in te viddero alzarfi , 
Mercè l'ingegno fuo raro, e fovrano. 
Le mete ellreme del fapere umano « 

Coloffi eccelil , e fimutacri augufti. 

Archi , teatri , e terme , / 

Colonne, infegne, e roflri, 
.£ cocchi trionfali, e ferri, ed oilri, ' ^ 

i\rmi pur tutte incontro al tempo inferme. 

Delle forti onorate alme Latine 

Fur r alto premio alfine • * 

E benché il gran Senato 

Air uno , e all' altro polo 

La formidàbil maeftà ftendefle , 

Forza non ebbe, onde a sè trar .potefle 

Da quello immenfo ftuolo 

De' fuoi gran Numi un folo . 

Ma un fpl de' figli tuoi,. tal chiude _ia pejtto 
, -Mirabil metto elètto , ' t * - 

Che tutte oggi mai quante, . ^ 

E terra, e mare deitadi onora, 
• Fa, che fcendano a re per maiayigUa . . 

Di fue tant'opre, e tante; : >■ * \ 

Ed obbliando i loro eterni feggi , 

£ le valle lor cure. . ' . 
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Godan di far fu i.*lidi tuoi dioKura;f 
Virtù, bepclii mortai t tanto innamora! " 

Dolce il veder fu per le flrade ondofe ^ 
Venire a te , V iimido frcn fcorendo 
Al iquamod deflrìer. Dori, e Nettunno ,^ 
£ Tritone, e Portunno, 
E fece gli altri infieme 
Rettor poflenti del ceruleo regno • 
Nè men dolce il veder quindi Sileno ^ 
£ Bacco 9 € Fauno , e Pan correr giojofi 
^ Giù per ìi colli erbofi , 
E far te del lor corfo illuftre Tegno . 
Non però carchi il feno , , 

0 di coralli^ o d' auro | ' . 
Ma del fubUjoie , e degno ' 

Spirto 9 che dentro alfe fue nobili onde 
Sacro Ippocrene afconde, 
E farne dono al gloriofo Almauro • 
Ch'ei ianno ben^ ch'orientai tefaiiro 
Luce non ha, ché d'agguagliar il vai^d 
Quell'eterno fplendor, che intorno fpandé 
' Divina lode, e più ie giufla • e grande. 

Certo non mai dagli avi fuoi famoii , " ^^-^^ 
. Che r inimenfe domando onde m^xxM,^ , 

Mille .recato al fiero Trace ùfftif^ 
«^'Cotanta luce a" te, Figlia , difceie 
Come or da lui j da lui, che in te celefte 
Apre nuovo Elicona, e co* fuoi prègi ^ 
Tuoi grand* ofpiti rende i Numi fteffi. 
Di Giorgio alto ìcampion , ntefiaggio a i Regi| 

1 chiari fatti egregi » . . • . 
Rammenta pure , e '1 fovruman valore , 
Che già iQpini'e. lontan da' tuoi bei liti - 
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I« predatòri ^^rditi « ^ 
Di' del guerriero . Ippolitok forti . , 

Trionfafrict n^vi , i 
<>he Ipeflb a te tornar di ^^ogU« gravi 
Dagli Affricani partii . 
E i faticofi luftri . 
Vanta del fuo non mtt^ che di te padrcf. 
O contr* alpine niinaccioie fquadre, i 
O fra belle di pace amiche cure , . ,/£ 
AfperfI fempre di fudori iliiUiri; . 
£ yakO'*feDno, .e: la regal\£(Mrttifia : , i 
Che tante glorie tue .vincé qii^' aa^ «. \ ^» 

Stà fiilP ale la fama, e T aurea tromba ^ 
Già mormoreggia , onde alle più remore j 
Provincie ^ recar muove il graa iu^c€;jQb ^ 
Anzi, (e a me conceiTp . . . / 

É di veder, benché lontanp, il vero, ; 4 
E fiflar poffo entro il (Uvin . coufiglio ; , 
Il fatidico ciglio,' ^ ^ 

Di nipote iiv nipote, , * \ 

Paflar d' Almauro io iKggio. jì nome altf r« 
Con tquel .de'jfaaufii . Disi miftp, e coafu^ • 
E veggio in lor nuovo vigore infufo^, . ; ^ 
E migliorar sè (leffe , e gir llcure 
Incontro al niIi|ofo urto .de' tempi t 
Su i mémorà'ndr cfemp j ' ^" ^ ' 
Del magnanimo eroe ^ V- eti^ venture • 
Qgindi maravigliando - - 

Intorno al caro , ed onorato bullo 
'Gridar, quando mai, quaild^i^ '.CI 
Avreni noi pur si faggio, e si gentili' 
Signore a lui fimile? • 
» O fortunato iìecolo Vetufto! * ' 

. .Non. fu &l8 a vaniar.Roma un* Ai^ullou 
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Ei già nel primo fuo volger degli anni,* 
Fieli nunzj dei ben, ch'alto poi iorlie » 
Dall' osiaié fpoode, altrui s\ care» 
Del faci nativo, difdegaando, icioUe» 
Oh qual per lungo mare 
D'afpri civili affanni . . • 

Intrepido fen cori'e! 

Lunga^ ftagione il giovinetto -^ieit — ^ 
Fermò fu i fette coHi^ ov' empier" £Bde 
Al popol di Quhrino 

Più volte fé , che fpenta ancor no» era 
Sul noftro ciel la vera, 
E prifca luce del valor latino. 
Quindi qual fiume , clie ii fuo cdrfo Cre&e 
Qualor molt' onde alle prime onde mefce, 
Ricco di nuovi, e nuovi pregi, aitine 
Venne nel patrio mare a metter foce • 
E tafri^ intimo kr gran piena alzoffi * 
Di ù£r virtft , <ht di ftupor eolmoffi 
Liguria , e di sè (leffa il fren gli diede* . 
AUor fu , che a vicenda in varj modi - ' 
" Le lublimi fue lodi 

' Corfe ogni Vtomt a - celebrar vtltM t : - 
Che a tanto non leggea terrena voce.* 

Jn morte di Co/imo III. Granduca 

. ' , di Tofcana^ 

p£R l'Accademia della Crusca* 

^ Dal profondo fllenzio , in cui fi giacque 
Lunga flagion l'addormentata cetra. 
Per alta doglia alfin fi fcuote, e defta# 
Ma quella,ohimè,non par, «he un tempo piacque, 
i$4iU' Arca4ieo fiiol ifpargendo all^^ rara 

Divaghi 
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Di vaghi, é listi carmi aurea tempefta» 

Lagrimofe» funeftai 

E piena d* atre immagini di morte 

Or fol tra fcuri ammanti , e incolte chiome; 

Angofciofi , dolenti 
Ululati , e lamenti, 

Di< Cofmo il glande in ikhian^ando il nom^ 
Rifuona , e un lungo fofpirar più forte » 

Che le prime fue note a te ben fanno 
Fede f o Firenze , del fofferto danno • 

JDanno 9 cui forfè ancor pari, o fimile 
' Tu non vedeiU 9 e per cui pianger iémprr. 
.Arno avrà d' acque iaefficcabil vene* 
Ahi come quefto , in non ufato ftile^ 
Di foverchio dolor par che fi (tempre 
Delia Tofca eloquenza almo ippocrenel 
Onde ficcome avnene» 
Se d'iftrumento raufico gli occulti 
Tafti regolatrice onda percuote 9 
Gbe £bl quel fuono altrui 
Rende 9 che imprima in lui 
L' interno umore 9 e contrattar non paolo f 
Cosi roca armonia d'afpri fingulti 
Rifponde il canto mio , che fbrma prende' 
Dal grave pianto 9 che nel cuor mi fcende • 

Ma tenta invan di nuova vita a riva 
Trar mmtal duolo alma 9 cui gii divìdo 
Da noi d'eterno mar fpasio in^oito: 
Mentre la cruda ineforabìl Diva 
Del Qfoftro inutil pianto efulta, e rido^ 
Che ipargendofi va del tempo ai ìim 
Sul caro ben rapito 9 
Poco cenere • ¥Ìle a A#i bfciandlp» « 

■ " s . 

\ 
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De' nù&xi mali , e di fua forza in fegno j 
Dietro allo qual perduti 
ReftiaA xòèfufi, ^ muti : 
Atiftnofo ttiftodr fot f ttote il regao 

Turbar di morte , alto valor lodando S • 
Vita labile e breve ella ne fura ; 
; "'Vivi «i ferina a knga eiià lìitura • 

♦ 

•j « 

Dunque. tp«r- tiltoa. 4ria lieta, e .fubUme « . 
Lungi dMUa •volgar dcigUofe gente , . 
Col bel nome di Cofmo alzino il volo ; 
p i lunghi anni di ini corran mie rime • 
t. ^8{ilirii4'*0pfiB,^ui fon r.orto, e il ponente 
TcrnAJe aiigufko^ « P ufio.e r.aitto ^«ie . 
Ch» ficddttte: dttfl fiuila . j 
Etrufco venner già gli aii^fai Tempi 
Da'^cfi ufi divini a prender norme , 
E ne fer poi volumi 
Cari a#i ^ni^it e a 'nomi; 
Tal qui M liso oevemdo .r otta» 
Verranno i di remoti, c i chiari, «feinf} 
Di virtù fovrumana in mille carmi 
i kttiy^a in «mille e£^ati imauni • - 

S' 'Atti t^edixain*) sUor ; 'ofae k ^ndtia 
♦ Reggia ilalbiandii in ifiiir<«A 'frìnìm^ 
Per lontani paefi il piè rivolle; 
Ove ffrrtno, valore, e cortefia ' * 

i^MMigli al 'fianco indivlfibU fduaias ' ' 
Mè- fiUt^ 41 ^iù >b^l (fiorxnt' sTparlty o aolft » 
Fiume non tirai ^raceolft 
. Tanto nei corfo ^uo d' tacque teforo , 

I pvapi^;catt^i a ^f«€oadfll^*jt^'9 
' In filo viaggio crebbe, 
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A que"^! ch'alma natura, e il del gjià diegli, 
Alto recando al regno ino rìftoro : 
Talché parve il buon fecolo yetufto 
A noi tornato , o in lui rìfono Augufto » 

Fu vano fuon di menzognero detto, 
In una fede mai non fan dimora 
Clemenza e maeftà congiunte infieme: 
Poiché nei cuor del mio Signor ricette 
Ebbero in dolce amabil lega ognora. 
Dalle prime di vita all'ore eibreme* 
Qual mai preghiera, o fpeme 
Pronto acceflb non ebbe, ancorché ardita t 
O da lui voffe fcoafolata il tergo! 
Chi più la man corte£e 
A povertà dìftef? 

Dal foglio delle grazie eterno albergo^. 
O nobU diede aUe belP arti aita f 
Ecco de'viz) la gran turba e rea 
Mefla in rivolta , ecco iicura Aftrea. 

Quindi ei di facri ampi edifiaj, dove* 
Trova pietade, ed innocenza il porto. 
Rende il segno d^Etruria ognor più adorno • 
Volga pur Marte le iue furie altrove, 
Ch'ei novello di mura alza conforto 
Contra guerrieri infulti al bel Uvo^nod 
Ma quale a Ptfa intorno 
Sorge concento di feftive voci; 
£ chi roITa adorate a lei conduce/ 
Del pio Re d'Arno ai prieghj . . 

NuUa avvien, che fi nieghi: 

»^Ed or eh' hai teco il tuo celefte Duce | 
O^forte ftuol 4<ille ;jpurp^ee croci |^ « 

F X 
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tranne, che vinti fon^ fe in luì confidi» 
Gli empi corfali, e gli Affricani lidi. 

Vedi, che Cofmo il tuo valor precorre, 
JE con prodiga man larga ricchezza 
DeUa gran Donna d' Adria in fen diiTerra • 
Alma, eocelfa real ben fa raccorre 
Da caduco tefor, che in sè difprezza, 
Frutto immortai, ne lo nafconde, o ferra. 
E fa terribii guerra 

Recar 9 ben Toro ufando, anche da lungc» 
Qualor piCi fiera oftil baldanza s^erge* 
Cosi Febo il vapore 
Col forte fuo fplendore 
Dal più alto del ciel faetta , e fperge : 
' Che fe a ferirci arco Onoman non giunge » 
£ dal barbaro imperio ci diparte 
Gran mare , ancor di lui fu vanto in pane • 

.Vanto ifB' Ini, ie Marte , allorché tatti 

D'armi, e di fangue empiea , gravido d' ira , 
GÌ' Itali campi , andò da noi lontano : 
Se^ non più vìfte frondi, e nuovi frutti 

«iniBe imi ^ e io miHe piaa^ amsika 
Di ' ftffsnio fnol V agricoltor Tofcano j 
Se i lieti poggi, e il piano 
Di" quefto abno paefe , ove fermaro 
Flora » e Pomona , più che akrove, il ieggio^ 
Ridere or veggio a prova 
Per nvaggior pompa , e nnova 
Fecondità maravigUofa , e veggio 
Irne qui Bacco più faftofo, e chiaro, 
Dì lui cura pur fu; che io picciole. opre 
Aam gitm meatei e (ca& p oitr fi fccjpre « 
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Chi &i fexhj che difcoprìr mai pofla 
Di fua beir alma i più iegreti iatejrat 
Moti, e gli affetti, e il ibvcuman concerto 
Di virtiii tante , onde fpogliata , e fcofla 
D*ogni umano defir, tea degli eterni 
Beni poi moftra, e ricco, il mondo « e certo/ 
Voi , che vedette aperto , 
Celefti fpirtii ogiii peofier più chiufo • 
'Dell'ardente filo petto, e che filli* alt 
Già tante volte, e tante 

* Al divin trono avante 

Portafte i voti fiioi , più che mortali ^ 
Dite fe dentro ad altro' cuor quaggiufii 
Quel fi)mmo Sdì più di fila . luce fparfe , . 
O s'uom di lui più £e ne acce£e ed arfe* 

■Chi più di fante e nobili orme imprefle 
JL' adorata magione, in cui s' udlo 
L'annunzio, che Loreto al ciel pareggia? 
* Fervidi fguardi , e fofpir tronchi , e ipeflé 

• Lacrime, e dolce di $è ftefTo obbllo , 

Son le gemme più belle , oiidVei fiamme^ia'* 

O d' ogni eccelfa reggia , 

Pofcia dicea , più chiara eletta ftanza^ 

Piena ancor . dell' angelico fiilutp j 

O Vergili Madre, intendi 

Alle mie voci , e prendi 

Quello deir amor mio picciol tributo 4 • 

„ Tu fai ben , che in altrui non ho fperanztt 

Quindi doni offeriva illuftri, e degni, 

Di fua regalibrtuna eterni Xegai. 

Ma gran pietà per lungo oprar più crefce 9 
Quaii .gran fiamma, che viepiù s' affina 

Quanto più. j'.alza :a^li stellanti chiofiri « 

F i 
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Ecco 1' augndo peregrin , che jlcctefcé 
Nu<^o :^lendore allà Città reina, 
' Benché in umil fembiftnte altrui fi mefiti « 

• Pompe , trionfi , ed oftri 
Vaghi di Roma ammiratrice oggetti, 
E ciò ch'eirha di maeftofo e grandi»» 
Non fia^ ch^un de'fnoi iguardi 
S' abbia , o '1 fuo piè ritardi 
Dair inchinar le amate, e venerande 
Di noibra fede infegne , e i facri tetti • 
£ qi|anto egli sè fteflb abbafla , e cela t 
Famà ì' efalta 9 e i inerti fiiòi diivela • • 

Di gente in gente ella trascorre , e forza 
- Prende nel corfo , e maggior fede acquifta. 
Mentre narra di Colmo i fatti egregi ; 
Poiché con nuovi 9 ^ nuovi ei più rinforza 
.Ognor gli antichi, e quei, che in altri hiin vifta 
Di menzogna, in lui fono ufati pregj> 
Or che ftupir, fe ai Regi 
Fatto eguale nell^opre, egual pur anco 
Nel nome il fa quei eh' ha neli' iUiftria impero» 
E il gloriofo pcTndo 
Del Cattolico mondo 

SolUenc incontro air empio Trace e fiero i 
£ fe de' Cimbri il Re pòlfente al fianco 
Il vuol pur fece , e d^ onorarlo gode; 
£ più qualora i faggi detti ei n'jodel 

3tfa tu , Spirto real , che di si 'belle ' ^ 
Virtù corona a te medefmo or fai, 
E immortale di gloria aura refpiri. 
Calcando l'or di ttìè Medicee ftcllèj 
<ìttcfti caduchi, e Ibàt& bnot fors*1iJÌ 
'A fdegao^ o ccjrto con jpjeta .rimiri* 
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« Ahaen^ a' mici d^firi, ' -i? 

Cui besùgna yojgpfti in terra ciglia , _ 
Favor, prego, ne impetra; io fo^ che il cielo 
Sprezza tcreen» vanto ; O 
Ma fia, che fprezai il cantofi ' . . > 
li canto mio pien d' umijtade ,^ e. wlpl . • 
Deh quel, che sl noi lafcìafti wclito figU<^» 
Invitto Emulatoi de'tuoi gr?n P^^Cif ^ 

. Te vinca in merto, ei giorni. tiu?i W?^* 

r 

Sull' onorata tomba , . 

Canzon, eoa fronte riverente, e iqiort^ 

Forfè Italia vedrai pian^., e W^fiO?^ 
Trar tuttavia penfofa : . , , * 

« Tu fra lieta , e dogliofa. • ' ' ■ 
Dille , ghm lume a tue fperanze è Ipento ; 
Ma tei tteffa magnanima conforta; - 'J 
Che non bai, come a un di l'aitsfi fiicwgCf 
Luce minor nel gjborioib cucia* 

In morte di Anton Maria Salvini,^ 

Per l'Accademia della CtiwCA> 

« » 

Dell' alta Troja alla fatai jfuina 

Ratto cosi non ftrinfe & gran PeMa 
Le formidabili armi , • . 

Divin lavoro dell' Etnèa fucina , 
Quando per inan del fiero Eitprre ei vi4s. 
Giacer fui campo il caro amico, eftinto 
Come io la cetra impugno, e vihìro i C9^i 
Amorofo guerrier di Pindo, e fortf^ 
Contro r invida morte. 
Or cbe abbattutu. e vinta 

F. 4 
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Veggio I ahi fciagura ! il più fublime , c degno 
.Cidcor delle bell'ara^ e lor ibilegao. 

Gii lei col più robufto acuto ftrale , \ 
Che ufci mai da poetica faretra » 
Ultor del comun danno , 
trafiggo, e del Salvini air immortak 
Carro di gloria $ onde il Aio nome all' etra 
" aitò , mentre qui in terra ei viflè , io lego i 
£ intorno a quelle illuftri mura , ove hanno 
Le Dive d' Elicona eterno impero^ 
Giro, e trionfo intero ^ 
Sulla crudel difpiego : 
Che vita dell* uom faggio -è bella lode ; 
Flanjgane invidia , io fo che amor ne gode « 

Klufa , di abti verfi arma mia mente ; 

t iTu iài qual vafto maix or ne circonda.^ . ^ 
£ che a varcarlo umano 
Ingegno fenza te non è poflente 
L'immenia del faper diffidi onda 
iTofto a falcar fua giovinetta nave , 
Cui invan 43ppoiÌB aipro travaglio , e ifivano 
IVIoile piacére arditamente fcidli'e^ 
Nè il corfo ungua rivplfe . 
Per frefca etatc , o grave ^ 
jNè per crudo foffiar d' aura .nemica, 
Sejiy>xe d'onore^ ,c di virmte amica • 

ilrgo , dii ini r^nimenta, e tP t)ro il vello ^ 
Pi «he rifuona ancor si chiaro il grido! 

< 9K p». nobil te foro - - 

Ricchi noi fece il mio Giafon iM)vellOp 
Qual è dì Grecia sì ripofto lido , 
di fila jtpente- V inilaiicaliil voto 
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Còrfo non abbia] A chi TAonio etfte 
Ne' più verdi anni fiioi con tal larghezza 

Attica fua ricchezza 
Fidò più 9 che a lui folo ? 
Di cui mirabilmente indi ripieno 
Tutta versò della fua patria > in fimo • 

Tante mai non allatta erbette c fiori 
La nutrice de' campi alma rugiada , 
Sul primo aprir del giorno^ 
Co'fuoi fecondi, e nutritivi umori;. 
Uh tanti jn folla a fjiarfcì loglio^ o biada 
Traggon colombi d^elcii defioli , 
O iluol di pecchie a vagò prato intorno; . 
Quanti alla pioggia ognor de^li aurei detti 
<7Ìà iterili intelletti 
Sorgean fu rigoglio (I, 
E quanti degli lluclj avidi, e vaghi 
Corjfjean per iarii ia lui iatoUi^ e paghi« 

Raro ad udir, com'ei iagli .alti xoftrl 

GxmAubbi or fotea, ed jor corneale .afcoft 

In maeftrevol tuono 

Origin delle voci apra , c dimoftrl : 

E udir qual nuQyo aile Toicane profe 

Luftro egli aggiunga , je dia più fotti tempre'! 

Di menzogneri fregi ufo io non fono 

A volgar • merto inghirlandar Ja fronte 

Lungo il Caftalio fonte : 

11 grande , e il ver mai fc^npxe 

To di mie rime fe^io ; e ne fan fede 

J chiari ibcitti , ond'ei Xe'jl mondo crede « 

* 

^ede ne &nno iit -nriHc carte, e mille 
i£ ilotti5 di iiia jnan -veiligia imjreffcj 
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Che ffMTgoa d' agni parte 

Sei fiip vafta fiiper lampi, e faville» 

Onde corona agli altrui Éoglì. iateffe . 

Di macchie odo volar trai volgo igoaro 

Non fo quai voci da livor cofparte : 

Folle. parlari macchie non fon» ma lumii; 

Che dentro a quei volumi 

Giorno aceendon più chiaro: 

Cori faggio pittor le tele adombra f 

£ lor luce ma^or crefce coir ombra. 

Al non più vifto ampio fplendor rivolte 
Le luci il mondo ammirator ben tenne, 
£ quante eran accorile 
Inufitate doti in lui raccolte. 
Forfè non portò mai fall» auree penne 
Nome più grande, e più lontan la fama, 
K materia di lodi altrui non porfe . 
Qiial fii si ftrano , o si da noi remoto 
Popol, cui foflfe ignoto f 
S' ivi virtù pur s' ama ? 

Virtù, che ancor da lungi infiamma, e fplende» 
£ amor di sè negU uman cuori accende * 

Che dair ultimo occafo altri fcn giffe 
^' Per lungo mar, fol per veder chi tanto 
Delle gefta Latine 

Con ingegno all' imperio cgual già fenile , 
Non fu certo di Roma il minor vanto . 
- Ma qual gloria , o dell'Arno inclita Figlia» 

Per te mai fu , venire e le vicine 
Genti tuttora, e dal gelato Plaullro , 
E dair ono f e dall' auftra 

Per alu meraviglia / _ 
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Di Tui; che tuttt) feppe , e che del tempii 
Delfico rinnòvò T antico efempio! 

jQual Grecia fin tempo all' ^oUi^ea leggia 
alfi oracoli ^Ibtt|^ ogaor corréa« 

Tale, o dolce memoria! 

Alla magion di lui, anzi pur reggia 

D' ogni i'cienaa £uropa il piè volgéa; 

Ed egli intanto in meaao a noi fedendo 

Pien di ra^a umiltate ki tanta gloria / 

Qual Ibi, che fra i milxori aftri riluce^ 

De' iuoi ftudj la luce 

Benigno iva Ijpargendo : 

•Quindi gli «rror, quindi l'antica, e folta 

Caligin di fili ver cacciata « e tolta. 

Inefalifta màitr^ in riva d' Asao 

Fu la fertil fua mente calde a trar nuove ^ 

Mirabili , infinite 

Ricchezze 9 alcun mai non ricorfe indarno. 

•Quante dotte memorie ì/a carte 9 o aUrove 

Sparfe lafctò Latino sngegfio, o Greco, 

Ivi tutte altamente eran- fcolpite • 

Ben fe' de' fuoi lefor gran parte aluruij, 

Ma . più fur qu.ei , che a nui 

Morte involò poi feco^ 

Cui più grande aggiiingea valore^ «e lume 

Quel fuo, pku .d' opre auliche aureo coftume» 

jLungi menaogna., «e fervillode, e acerba 
Ceniura, ahi quanto all' altrui nome infetta ! 
Da queir alma verace , 
Lieta di fae dotiriiie-, ^e non fuperba. 
^usi& Olimpo ^ che al cielo alza la tefta , 
Dove non s* ode mai vento, o procella, 
la &&jXdi jodea j)erj)etua j^acej 
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Xh fdegnOf invidia 9 o bafla voglia, avasa 

alta fila mente , e chiara 
Giammai turbò , ma bella 
Corona ognor lé fean modeftia y onore ^ 
Amicizia 9 l)ontà , feono j ed amore • 

Amor di fempre al bel natk) paefe 

Creicer fregi novelli , ond' ei potéo 9 
Di forti ali guernito, 
Erger io ^irco a non tentate imprefe^ 
E tr^antando dal Permeflb Achéo 
I piA bei lauri, alP onorate chiome 
Serro fen fece a' Tofchi lauri unito > 
A' più lim{Hdi fonti allora bebbe 
L'Itala mufa , e cr^ebbe • 
De' Greci vati il nome. 
Che per lui ratti in&a TEtrufcbe gend 
. Reipirar nuova vita in nuovi accenti • 

AIffià però deir altrui bene amante 

Air ombra d' ozio vii non fia che dorma ^ 

Ma tettai deftrier, che afpira 

A nobil meta , e infra gU applaufi , avante 

Pur fegue il fuo cammin , flè torce un'orma 

Tal corfa già l' immenfa ftrada Argiva , 

Suono egli aggiunie alla Tofcana lira^ 

-Stendendo il vfA di fua mirahil pernia 

Del Tebro , e della Senna ^ 

E del Tamigi in riva 4 

Donde qui trafportando ignote o rare 

Gemme 9 le fto più belle « e a noi j>iù care 

Se d dtffipor S* ìnfedelti la denfa 

Notte, « il vero a Ichiarir, piovve* div£iie 
Lingue^ ardenti^ celeili.; 
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Pur varie lingue il Ciel talor c|ifpenfa , . 

Perchè iian V ombre ignoranza iìperie , 

Dopo molti anni a qualche fpino iliuftre: . 

£ tu , Salvini ^ un si bel dono avefti , 

Talché dato fembraili a render chiari ^ 

I confuti parlari 

Nati allor, che Pinduftre 

Urtano orgoglio incontro al cielo opporre 

Tentò dall' acque infoverchiabil torre • 

SpefTo colmò d' alto Aupore il ciglio 
L' Anglo, e Plbero, ed ù Germano, e il Frane» 

^ Udendo te, etti note, 
Senza portar dalla Cittil del Giglio ; 
Tuo caro nido, il piè lontano unquanca, 
Furon t;uite favelle, onde ciafcuno 
Di fua patria natio creder te puote • 
Che fe pel grande Omero un di fra fétte 
Città di Grecia elette * 
Gran lite arfé, non uno. 
Ma potrian molti Regni ora om)rartf 
Qual proprio figlio , e cittadin chiamarti 

« 

Canzone, è ver , che breve faflb or copre 
Tornato in polve il fuo corporeo velo, . 
E che r anima grande al Ciel ialit» ' } 
Fatto ha da noi partita: 
Ma del faggio Topre 
Quafi un'altra di lui più nobil falma , 
Che a noi rimane , e di cui fama* è V alma • 
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Neil Efaliaiionf ai Pontificato 
dì Clemente XII', i 

T 

V%K V ACCApfiWA CrXJSCA . 

Sovra TAonie cime 
Dalla facra d'Apollo amica pianta, 
Cfce di ^vivi fmttaWi ognor s' ammanta p 
Pende fploidida cma iofra 1^ pnin^, 

Qual luprema rcina ^ 
Dell'armonìa divina: 

•Or quella io prendo, e le mie man ne adorno , 
EU tuo (i) Terzo, o Fiorenza , altQ Ckmeoie, 
Lume primier deliji Corfina Geiit^, 
Oggi le infegno > rìfi^^r d'iatomo. 

Ma de' grand' Avi illuftri, 

Euterpe, noi qui non farem memoria; 

Teffc fregi d' onor ben ampia iftoria 

A i famofi lor nom in lunghi lultó.. 

Bello è il moftrar dipinti 

Con ordia vago, e chiti ' 

Di toghe, e mitre , e di corone , e d oftro 

' GU antichi «foi fulle pat^rpe njHra ; 
Ma poi più beUo è il poter dv: natura, 
Fe più .gcan4i i tiioi doni il in^rto nottrt). 

Scendeano a mille ^ . . 

Del mio Signoi fui giovinetto core ' 
Dal^ immagiai wrdefltì ?ncor d'onore, 
■ D'alma pietate, e «fi virtù .fcinaUe> • 
Oade il tenero feno . 
^Fecondato, e tipieao 

Ci ) Cio^ Chmente ni, CUmiutf VitU € CUm$uU 
f9Ìie$m$utt t£gnant§m 
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Di aviti rai/pria gli diffufe, e fparfex 
Pel Tofco cielo in luminofi frutij j 
E il nafcente fpUndoire a poi tutti 
Gli occhi raplo^ quando fui Tebjro appasfe. 

Torto di sfera in ^fera 

Corfe (iella minor, ch'or fatta è fole. 

Quella, che gloria a i clnari fpirti iuole 

Aprir fili ciel Romano , erta camcm t 

Anzi volò 9 non corfe; 

Speme , ed età precorle , 

Il lucido fentier battendo imprelfo 

Da i gran Neri, e Filippi, e non mai ftanco» 

Col dolce fpron degli ahi efemp) ah fiaaco 9 

A i Pianeti maggior giunfe 4' apf re^.« 

Qua! Febo a Cintia in grembo 
L* oro de' raggi fuoi iida, e eominette} 

' Perchè fuUe campagne a lei foggette 
Spargalo , e a lor proyveggia in largo nembo; 

, Tal di Piero l'erede 
Commife alla ga fede 

ampio tefor della terrena dotA 9 
Onde ben vanta a doppio fuo foftegno 
La facra^pofa, e Sacerdozio, e Regno: 
Odalo r empio Arnaldp e frema ^ p fcufitZi 

Mille volte felici 

Quando miroirvi Altro ^eì ^fido, >e i fuoi 

Piovve iirovidi Infiuffi in 'lene a voi , 

O care a Dio del Lazio , alme pendici i 

£ran per voi tefori 

Quei, che fpargesf fudori 

Idalla iìia fronte ^ a pfb <dl 'Vòi «coitanro $ 

CO Amjild0 di Mr$f£iià snUc^ . Vtdi ,1iuM^lft9K^ 
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Tal fovra i campi il ciel delle feconde 
Sue benefiche pioggie umor diffonde, 
£ larga mefle altrui prepara intanto. 

Or chi virtù per duce 
Prende , vie più s' avanza : ed ecco afccfa 

De* facri onor verlb il meriggio , e accefa 
D' Olirò immortai porporeggiar tua luce ^ 
Ltice, che ad altre unita (i)^ 
Onde la fede ha v^ta^ 
Giorno recava alle finarrite greggf 
Del Cattolico mondo a lei rivolte. 
Ora in errori , ora in gran dubb) involte^ 
f . Collo fple^or di fovrumane leggi» 

ìih. in tanta altezza , o mufe « 
A voi però fii di fue grazie avaro j. 
Che al nobil fonte d'Ippocrene, e chiaro 

Le grand' alme di (larfì anco fon uiè. 
Entro il real fuo ^2) tetto 
Gentil diede ricetto 

A gran parte di voi, quando v* increbbe 
D' Areadfai^ ed un de* gioghi in Pindo ei tenne» 

• E voftro nume tutelar divenne, 
£ con Febo diyifo imperio egli ebbe • 

O dolce a rammentarli, 
£ più dolce a veder l'eroe 9 che onoro 
J>i detti ipirti in mezzo a lieto coro 
D*oftro non men, che di bel lauro ornarfit 
£ con foavi mòdi 
Or detti, or grazie, or lodi 
Andar partendo intorno « Ed oh che giova 
lUuftre fangue« eccelib onor» s'uom nega 

Bel 

(1) Per U Congregazioni dei S, Uffizio ^ Ciìcilio ^ e^é. 
U) J^er l*Accéi4€miM de' Qmirinip «c^t/M n^jM Pédiu0^ 
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Bel canto , o umll preghiera udir , che lega 
Ogni alma , e altrui di gentil cuor dar prova ! 

Ma il fuon de' carmi oV ceffi; 

Che miglior fuono a fe mi tragge ; io fento 
Sul Vaticano un Chilo (i) Ai vento 
Leggier , qual Tuli' Crebbe udir già fcffi. 
Il divin fpirto è certo , 
Che a coronare il merto 
Di lui difcende , e con interni infufi 
Lumi il palefa ; il riconofco al Fuoco , 
Ond' empie tutto il facrofanto loco , 
E i cuor de' Ibmmi padri ivi rinchiufi. 

E chi la gìoja immenfa 

Immaginar, non che narrar mai puote. 
Che le afpettate annunziatrici note 
Dcllano infra la turba accorfa , e denfa. 
Che la gran Piazza inonda , 
E lieta il l'uon feconda , 
De' fefteggianti bronzi 1 Intanto porta 
Fama il nome adorabile all' eftreme 
Parti del mondo , e fece è dolce fpeme , 
Che Italia a miglior forte alza , p conforta. 

Dì mano al vicin Marte 

Veggio fpente cader le faci accefe 

E le già feritrici armi, fofpefe 

Reftarfi , e fdegno , e tema ire in difparte ; 

Mentre eh' egli alza al cielo 

Picn d' amorofo zelo 

Nuovo Mosè le braccia : Ah il cuor penetri 
De' magnanimi Regi , e '1 muova , e il pieghi 
Col forte fuon de' fuoi paterni prieghi 
Pace gridando, p^cè , e pace impetri ! 
(1)1. Rig. cap» 19. 13:. / 



Quinai n guàrdo pi-éuro ^ - ; >. 

Volge 'dS fo^lib aflà diletta Roìntì • 
E col ferro d* aftrea reqdc , e.ckwna » 
Il ,WÌfc ..«l'^danni lì^oi già, si oigogliofo. 
Ma di letizia afjierfi » . ^ , ^ . 
Vo* che vplia miei verll 
Sol per bella Vii rude in riva all' Arno , . 
E all' eterna tua fam^ , or ìf;|i;cian' eco , 
Flora geniij 5 "tu fai, c}i^ intorno al .cieco 
Obblio talQT.a. ip non gli avvento indfaruò. 

BenfraPiltrétit'<àÌÌI ^ ' ' 

Superba , e lieta a gran ragion ten vai ; * 
Poiché nuovo Pallore al Tebro or daii, 
Che fja d'invjldia fille foture eta^i : 
E poiché fenza :eÌìaKpio.. 
Entr<> ^ì tyo ^ maggior tempio ^ , 

Pur vedi i l'acri tuoi più chiari figli 
Ornati andar di maeftevoi Vefta j 
Nè pef"(ir) dìvilìoiìe a te funefta / 
Ma per tua; «gloria fol. fat^ x^rmigU. 

Vanne ^, Cànzolfe , alla glraiTd*- ilrna àiigufta , 
Oiè ' d'éi' ieìefte Antlfea- ira tnaribi leftttì 



Le venerate fpoglic , 
* E i noftri Voti accoglie * / * 

Ivi piena di fè prega , ch^£i ji^olga 
A i nif^ i9|la patria |. a|. .'mondo i guardi 
Prega cfi'Ei faccia si, che fca noi tardi 
Clemente il ciel donò • tardi . il riiplga» , 

■ Villi II 1 I I I I l""!!'!' 

III Vt<U*ttMWt,FéiaA.tfi...i.. i: • :) 



Iti thora di OHn 'Oafiónt i, Grun^dùca 

• • • • ■ 

p£R^ l'Accademia délla Grùsc^. 

.TlMiipp già fu, che lui mio crine avvolti 
Per man di liete mufe , e all' aurea luce. 
Rìdean del bioado nume , alloH , » njirii: 
Cvfifé^ ,or tetri, e. folti , _ ; ; 
Ove raggio di gioia unqua] nóa 'tiici , 
Fan nera fiepe a' mìei latigueati Ipirri, 
Qual nave infra le Sirti, • » 
Che fetlz' àncora , ^iie 
Per dgài f aite il fuo periglio veggjwr-^. 
Tal la mia cetra ondeggia 
foa il domeftico diK^lo , e il duol comune 5 
K ovunque ella rivolga il fypn , per tatto 
Immagini di 4U9i^tefifC9AIHr^ t:^ .^tj;9« 

Ot che farò l .dalla, dubbiofa lira 
Qual fia primo a voìar jQébile ilriàe^; 
Oflcte il doppio dolor fi \difacAbl " ^" 
. Geme piange , foipiin 
,^ulki foatexna tomba il cuor j ne vah 
A frenalr tempo i fuòi flngUio^^zi aoéirbi* 
Ma iil'l^tsivdtcì ÌKÌP^v 



V 



Ptai)l)eya4 alfr.3t rftaglpne ^ 
Che. r/^ftinto germana t|.^^. ocjcKi 
f.d or folo traboc^^M.^ r»f^..,r""jr, >} 
Per »fi"i|i .|^iV,;feiéieafo.,^igDi^,^:,%^^^ 

Ai triimofltar del ÙfPt ì-SF^^^Ì ? : 

OPittl^ odi in6itrli^^làu^'%\t^^ 
Gloria , albergò- etOi j i!r-aattt ritìifi? 



cano 
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Chiaro antico ricetto , or qual ti miro \ 
Nella tua parte interna 
Eran già le beli' arti a ftarfen ufe 9 
£ fece fpeflb il tuo Signore in giro ; 
Ed or fe il piè raggiro - • 
Per le tue regie Aanze , 
Qua sfere 9 e felle , e là quadranti , e carte 
Giacer veggio in ^fparte , . ' 

'£ fepolt^ conlor noftre iperanze ; 
E pajon- dire : ahi di Gafton già care ' 
, Delìzie fummo , or rimembranze amare. 

Grati a narrarli avventurofi giorni , r * 
Quand' Egli a geometrici lavori 
Stendtfa la giovinetta ^ e reid deilca ; 
E con begli atti adorni 
Cerchi, e linee fegnando , iva ì migliori 
.Emulando con rara arte maeftra ! 
Ma in quefta alma paleftra. 
Ove il parlar fi purga ^ 
Più grato, anco a veder com' Ei fovetite 
Qui fedéa , qui ridente 
Ai noftro dir fea plaufo ; e perchè furga 
Di lei viepiù l' immortai nome ^ e/l' metto 
L'accolfe all^ ombra del fuo régb ièrtó. 

Genti voi , che il più puro , e limpidt oro 
Della Tolca favella , amanti , e vaghe . 
' Ite cercando del beli' Arno in riva \ ' 
Se fcelto ampio teforo 
AJiÒx 4pre di voci , onde fiir paghe ' 

VXe branie voftre , al ftto ùMt't^wknim. 

Egir, qual colla viva . . 

Forza de' rai., che fpande 

foggfstte cofi; fole adopra $ . 
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Tal diè vigore all' opra 
Col fovrano Tuo zelo , onde fe grande 
Frutto di nuova gloria a noi s' accrebbe , 
A i forti influfli luoi tutto fi debbe. 
Si debbe a lui le rare gemme , eterne 
Della greca virtù memorie , e pregj , 
Ornano , o Flora , il fignoril tuo volto : 
^ Gemme , ove il ver fi fcerne 

Incifo nome di que' madri egregj , 

Che ancor giacéa nel folco obblio fepolto. 

A lui , che in un raccolte 

Stuol di libri infinito , 

Par che con efii all' ozio vile e molle ^ 

E air ignoranza folle, 

Quafi con forte efercito , ed unito , 

Mortai guerra intimafle ; e noi beati 

Se andrem con quefto incontro al vizio armati* 

Ma quai di lagrimofa, ed importuna 

Turba , cui povertà preme , e conquide i 

Odo air intorno rifonar lamenti ? 

Ah di tua ria fortuna 

Che più lagnarti? Egli a' tuoi.voti arride j 

E ove regna Gafton di che paventi ? 

Ecco larghi alimenti 

Al viver tuo deftina : 

Ecco , che a tuo ripofo , e a tuo diletto 

Prepara ampio ricetto , 

E il Ciclu, e Roma a tuo favor s' inchina : 
E r opra è tal , che fia di fua pietate 
Eterno fegno alla futura e tate, 

Nè lungi tu dall' ammirabii cura 
Del fublime fuo cuor, eh' alti veftlgi 
Lafciar ten volle , o dotta Alfca , a' andrai* 
lu grembo alle tue mura 

* DigitizGL 



S* erge Mole , per cwi del gran Parigi» > ' 
Centro^ài maraviglie , ea^ula. vai. : ^ ! ^ 
Or £1 quindi fia^ lafti, - .r e. «• 1 

Gbe guardo éfffiimtof» : / 

Tra le Méidi«e6 -Stitlt; ahraf oe Irov^ \. 
Danzante intorno a Giove 7 . 
Coronata d' infolito fpieAdore ; , 
Certo di pur ^ che iì -gran Gadonje. i ifi' auf^9 
Ito a r^g^ar nrila' f|ia lleUa« • * » ' 

E giufto è ben, che fi| oel ciel corona 
Porti d' ardenti raggi alma , che in xp^di 
D' amqrQÉi pietà s' aicpeife , ed arfe»^ 
Talor finge Elicona; 1 • 

Ma voce popt^y » che m^i non err? ^ 
Dice , eh' Éi non gjà Bje t ma Padre ?pfiaK|p. 
Più volte avare, e Icarfe , 
Fiir le campagne indarno ; 
£ ie xnia.ncaro al buoÀ cuUor di tad^}» !.. 
Volgehdo.aliTOve il piede , 
Cerere » e l^eco , £i ti-<Érra& ^ AlOP > 
Stupido in rimirar lue ilerili onde .j 
Fatte de i doni lor piene*, e iecaiide« 

• ' * . 

O lieta amabil vifta ! Ecco , che acfforie : 
Il popol folto , e quaaAoIpaf pii'i raias • - • 
La mi4b'i allór piè la doviaia crefce« . 1 
Il pargoletto a Iciorre ' . ' 

C-olle lodi di lui la lingua impara , 
£ il nome di Gafton col cibp xneiìce* ' i 
Ma come il Ntl-, qptuà^ iitCoà ' 
Colla tafilto bramata ^ , 
Gran piena i campi ad irrigar, fua fronte 
Cela nel proprio Monte; ' ' ; 
Cosi del pio Signor , mentre l'amata 



Su^ cen^. d'alte grazie empie . e ricopre i 
La man • che ttitld éky tfultò^^i&opre* 

JMa coprir già fua ^ao -vutù, non puote , - 
Che per le labbra fuor fi fpande ognora ^ 
O legei imponga , iag^ àmì^l^jm^i^ 

Provincie, il iaD0f:<ifoQ gridè Vi attSfflSl 
Ciafcim pià glande;: il . n(:QAQfci^^^ £|$^|{ 

Antica lingu^ , o nuova 

Quai fu , eh' eì . nòa.apprefc V * ^'^loìK 

Quaìe-ìtadiò ign6'r5^V'4Qtialè- ftailiero-" > 

^ Non af colfci m3^3|afcft) , e còiftefè*^ 
Quai non fi diér con faldo amor verace 
Baci aherni pjsr l.ui . giufttwi , ,ci paari£ 

TV- f;^ ^^^^ 

Ufcire in campo con fiUaune? fpada Hy/i 
D'otitejc^ ftragi: e^ipier cingfli^;^ e^gf^ 
Per vana , ultrice , ih£iliabilv^Wf3i 
Quefta è A^onor ; là ftra^;^, - ; t 

f Quella i pafTar d'umana gjpri^ } f^gni g 
£ valor .que^a , j>olgftiifitÌ§ma 

Io non jàk : i(era fanja 
Di ^Iq^i^lo , .c '^to4e' ' • '''^ t -i<'\ ' ' 
So /'che convienfi a chi con auifeàlég^ 
D'amor fuo popol regge i r i^ìziUo 

A chi di f^:^ ì^Icit^^ Sòl gddé^r': : 

' E qtìanilD Miirìe^ fntÒrpo avyàfSpP; -ié* ferva ^ 
ogni oltraggia U Wendé , è'Si ^iléé^fl ferv«» 

Cosi fenato a floii«Vi»^efl0: ilr itìiaflff^ -i^ i 
O.hoAra , amaòjl , fula , tihini^ i[p^/91f 
Come tu lieti i giorni a noi fervaftil 
Impallidifco 9 e gelo, 

£ la tua mecD^ amata £truria infieme f 

G4 
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' JHendbraiidoH fatai che noi lafciaftL 
Cosi gli altèri e vaftì 
Noftri pender fcn vani»?-" / >- - 
Cosi dicevi ailor , cosila J)afla . , ii 
Terrena g^ia pa0a; . ' 

E ancor, che vinto d:a^ Vietato . ^ffanM? 
Maravigiiòfan^ft arfito,/e forte. / s 
U tuo vifo fermafti incóntro a tmorte. 



Morte , che V alto augufto Arbore &elfe ; 
Ond'Arno andò si celebrato e chiaro . 
Ucl lungo corfo . di tanf anni e tanti, , 
Morte.t^fh^ r.opre eccelfe^. . 
etnic i Cofmi , e i Fetìiandi^ un di r.ornaro ; 
^erfe quai fronde in un Ibi . colpo ^ e I vanti. 
Ah lei crude! ! ma i pianti 
DegU inféiici fuole : . ■ r 
- Vik pietofo il cielo : ecco tia noi ) \ 
Ordln- nuovo -d* Eroi' . . . 

Già ricomincia , e di Lorena, il Sòie. ^ 
cCEe ^ al regio duolo è Precurfore , e Scorta ^ 
U priflùeffo ierem a noi riporta. / 

Canzon, depode le lugubri fpoglie, ' T 

Vanpc Vttrr Iftroi ivi^p gran dettricro 

Vedrai Campione altèro . 

Amor dell' Auftria , e feudo : • * 
. A lui n proftra , e di : Te 1' Arno nl^ttìa^ 

I^oichè prefa vendetta 
' Avrai del Trace min3Cciofo , e crudo : 

Per già fèrro, i' cifrai ifuoi pulivi 

Teifon 4' Unjjari allori , e To{<^lù jbUyì. 



1 P RO VERBI 

DEL RE SALOMONE 

TRADOTTI 

IN VERSI TOSCANI. 
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'Per^ rf^/ rz^fl^ perduta certamente 
5 /o deità fovrurnana ecceHem^ 
P ROYE |iBJ px S alomone /7ren^ 
' r/^jT? y//^* difief amente a favellare ; tutta la 
Belleiia loro , la Jbmma utilità , la fubli^ 
me dottrina dimoftrandp a parte a parte , 
cìie /otto il velame di molte Parabole , 
e comparazioni s"*' a/tonde ; quando ognun 
fay eh' eglino il frutto fbnq^come i Autore 
medefimo in altro fuq libro {i)gh nomina j 
di altijfime meditaiìonij e di confutata 
prudenià. Imperocché^ checché ne dicano al- 
cuni antichi Rah^ìni 5 al parere di pià 
Santi Padri j e dotti interpreti , Ei gli 
compofe appunto ifi quel tempo , in cui fi 
trovava nel eolmù dfll^ ammirabile fua 
fapien^a { i). Bafia il dire 5 che dettati ejfi 

(i) EccL li. 9. 

Ò) Calip\Piol. in Prov. . : ; \ 



(loft) 

furono non che da una faggia qffirvaiàce 
fperienia ; ma che molto p ih è, dal fuper- 
no infalUbiU Spirito di tutu U mnti 
create illuminatore, e maefiro. Oltreché qua- 
fi innumerabili fono gli efpofitori , . che 
di efi ampiamente ragionano o nelle loro 
prefaiioni , o ne' loro grandi e pre^iofi 
comenti. Principale intendimento mio egli 
è adunque di addurre qui brevemente il moz 
tivo , . / occafione , che mi ha indotto 
ed imprendere la traduzióne di quefte di^ 
vinejèntenie , le quaU.irife ^ efiratto pià 
raffinato , e il fiore contengono della fi- 
lojòfia morale , economica , .e politica , 
al dire di S. Bafilio (i) , compofie a pro- 
fitto di qualunque genere. d,i perfone , Prìn- 
cipi, o fudditi , giovani i 'o vecchi, don- 
ne , od uomini , nobili , o plebei , che 
egli fi fieno di grande ,o piccolo affare j 
e di additare infieme La maniera , che ho 
giudicato di tenere come la migliore , jc 
non /»' inganno ^ nelL] efecu^ione della me- 

defima, n 
. m mentre che io fiava profeguendo , 
in adempimento della mia carica , ed iti' 
cumbenia , a difiendere una pratica in- 

(i) la princ. Proverbi * ' ' 
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firu\ione in pià legioni partita , ad am- 
maefiramento cT un nohil giovane per bene^ 
e lodevolmente condurji ne' varj j difficili j 
e fortunoji accidenti , che avvenir fogliono 
nel cor/o della nofira vita civile iji diede 
il cafo 5 che d" uopo mi fu^ come Jbvente 
accade , di rifcontrare ^ e confiderare un 
pajfo di quefio celefie libro : nel quale a 
poco a poco internandomi ^ e quindi , in- 
vitato 5 e tratto con dolce violenta dalla 
profondità de' cornetti , e dal vario e mul- 
tiplice 5 e fempre utilijfimo fignificato loro ^ 
d uno in altro verfetto pajjando colla let- 
tura; immantinente mi forfè neli animo il 
penfiero , che non difutil cofa per avven- 
tura y an:[ichè molto miglior configlio fla- 
to farebbe il recare prima di ogni altra 
cofa nel nojlro idioma quefio si rinomato ^ 
e facrofanto Volume , affine di renderlo 
più comune ^ e a tutti pià familiare : e be- 
ne andava io oltre a ciò riflettendo , che 
molti altri libri ci danno ^ a dir vero , uno- 
piena^ e perfetta cognizione delle virtà mo- 
rali y e de' vi^i a loro oppojii ; ma quefio 
inoltre alla fuga di effi ^ e alla fequela di 
quelle , con non fo quale interna , poffen- 
te^fupernale unzione ^ ed attrattiva c in- 



( no > 

i^iia 5 td Mf aiata, ferlùchè il Hcfirennag- 

^ior Lirico^ cht dello Jiudia étllA m<3i- 
rale filofofm fi dihtìk jqoatm" itttn . fmi-^ 
era ufato dì din , come fi leggtjf^ pià 
d una Jeàtt firuii fot ieiterk ^ Jiè Art- 
ide gf ìiìfignava ilfij^^re y ma che a bène 
opèréri' H mbvèva Stmca ^ eS* Agciftim. 
E quantunque egli così firivcndo.^ bene e 
fìviéffkìitè f€ntifft \ mfmUmeno m^lio mi- 
Cora mi Jtmbra che ^giudicato avrebbe ^fc 
riè dmo àvèft rli fwr^ pfévéròj , dando 
ad ejji il dovuto luqga ^ c là prefei^nia 
che meriMfto , con/» a. fuelU ^ ekt éal 
landre ^e' Lumi d^czndojm direttamtnte y 
fèàia fòjpéttù di éiturta mtfcolan\a £ tv- 
rort. Pànami in /òmma^ che quanto di pià 
giovevole ed infirunivopuòdirfi iiitofno al 
governo degli altri y e di fi màd^mo j 
tutto fojfe in ^uefix) divìn trattato .fiigo- 
famente bensì y ma con'maravigUofixfor^y 
raceoiìó lihtantochè molti fanti Padri kan- 
m^ópOiàlo aver gh iMiichi fik^fs^ ^ ^tmfq 
'Qrtéiy quanto Latini da' libri delle \facre 
Pi^im iopiàtùy € tratto, in gfanpartcry e 
dà qufjlo fingolarmente- ^ qu:tlle fuhlimi 
maj^me di morale y che noi. tuttodà.Mn- 
miriamo nelle celebri opere loro j^, onde 
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Clemente Aìejfandrino nel primo lìhro di 
fuoi Stremati 5 ovvero Storiati^ Trapunti^ 
ed Ara^i , non dubita di ajjerire aver Pla- 
tone molte cofe cavato ^ e prefo in prejìito 
dal libro de' Proverbj ^ e deli Ecclefiajìe. 
Che fe cotanto in alta fiìma ^ e riputaiìo- 
ne faliroììo gli ammaejlr amenti^ che coloro 
ci lafciarofìo fparfi né" loro ferirti ; a quan- 
ta maraviglia , ed amore non ci haìino a 
commuovere ^ e con quanta riverenza ^ e 
veneraiione dovremo noi tenere le fenten^e^ 
e i detti del più gran Saggio del mondo , 
// quale nxih dagli fcaifi e J'empre torbidi 
rivoli deli umano japere , ma dalla viva: 
limpidità ed inejàujìa forgente della Jìejfa 
divina Sapienza attinfe^ e bevve quella dot- 
trina 5 che in varj capitoli ci lafeiò divijh 
di quejìà fua ammaeftrante opera , e come 

per tanti canali fortunatamente a noi tra- 
mcndò ? 

Ora io frattanto avendo adiin favio e let- 
terato amico mio m tal penfiero comùrd^ 
cato ^per opera del quale comparifce final- 
mente alla luce , 772/ confortò eglifuhito 
di recarlo ad effetto ^ facendomi nello fejfo 
tempo avvertito , e fere già fato dò da un 
pio e veli giofo fogge tto 'non folamenfe efe- 
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guita ynm fatta eziandio pùbbtiea^er n^e^^ 

[o delle Jlampe. Confejfo , per vero dire | 
che alcun poco miforpreft t udir€ di effe- 
re io finito prevenuto in quejlo difegno , 
adottato già tutto per mio dalV amor pro^ 
pria : contuttociò veduta poi , e letta al- 
quanto la fopraccennata verjionc ^ come-- 
chi approvaci di molto la buona , e lau-- 
devoU intendane del Traduttor^y non ere- 
detti però in leggendola di dovermi rimuo- 
vere da tale imprefa f riflettendo pure meco 
medejimo , che ffon viene già a perdere j 
ma che piuttofio créfce di valore e di filma 
quella fonte^dalla quale vanno molti ad at- 
tingere : e che dalla diverfa maniera altresì 
di prepararla , e imbandirla y può la fiejfa 
yivahda ricevere nuova gra:(ia ^ e JaporeJ 
Dividefi quejio conjiderabil corpo di mo- 
' tali infegnamenti in ^ frenimi capitoli j . i 
nove primi de* quali fervono come di proe- 
-vuo a tutta V opera ; una contirma quafi 
eJorta[ione contenendo eglino , e uno ef- 
ficace 9 ma /bave ajfettuofo fojpignimento 
allo fiudio della fapien^a. Gli, altri y che 
feguono 9 molte gravi , eleganti j e per così 
dire , vibrate fenten^e , le ^uali inafpet^ 
tatamerUe ferifcono V animò de' leggitori , 
varie parabole , comparazioni ^ ed enim- 

matici 
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detti contengono ; per lo pià fenyi molto 
regolato ordine , e connejjione indifferen- 
temente dettati j quaji ciafcun di per ft il 
fuo concetto formando ; fiato effendo pure 
cofiumc di quei primi fapienti di compor- 
re ^ e infegnar la loro etica dijciplina per 
/neiio di arguti 5 concifi , e difparati motti^ 
e fenten^e , come quelle , che pià agevola 
mente impreffe fogliono rimanere nella me- 
moria , particolarmente de' giovani. Alcan- 
ne delle quali fenten'^e altre morali fono 
ed efortative , ed altre economiche ^ quali 
politiche 5 e quali teologiche y e dottrinali j 
febbene tutte indiri^ate a promuovere il 
confeguimento della virtù , r allontana- 
mento dal vi^io 5 la perfezione dell' uomo. 
E fen^a dubbio dannofa e lagrimevol per- 
dita fia fempre quella , che il mondo ha 
fatta di tanf elitre parabole di quefto fa.- 
pientijjimo Regnante ; perocché quefie , che 
ci fon rima/ e , non fono ^ Jìccome ci affi^ 
cura il terio libro de' R^gi f^) 
parte di quelle ^ che egli a migliaia com^ 
pofe. 

Il vedere poi che molti verfetti , e fen- 
ten^e replicate fono in alcuni capitoli dis 



ragdùfir^ dié^.um ^ofpfM^ 

tàikda:4ivfrfi foggeXtiii fiorendo loro , che dò 
n9t^.fi9idJ^\'^giti^ fieffii Autore 

fcriJtt^ lt^ ave^b, ordinatamente ovvq'o fe 
datJWOi fa^' perjma foffera.fiake^ r^cìsoitc. 
Lfiondc. j^rX(ifi>a ^Jk^n^ fondap^giudi^^^ 
fernuk ùptmpni ^ . iUki He. Re Ei^ccfde.fk- 
cejpe faTCc,unu,fceU4L delle pià helU maf- 
fimà^ di .Suimmm.i t forfè amora d^ al- 
tri fay/yjiniafofierfi. però nè ilguanda y 
nè ìL^Q^^fii^fattaiK^l fi da. una'y o 
moke petfom i e, fifiukmntt Je Jìxl tuua 
intern a noix p^nterm^, . . . 

J^ jfui vuol/i notare <f ckÀ il nome de' Pro* 
verfy.mL pfefenU IHhv -àon dtefi già pi» 
gliarein quella Jiretta figrufica^^ione , che 
vien data lora comunemente ; perocché ejfo 
contiene molte fenten^eyApoftegmi^e Afjio- 
mi iogni ragione; laonde- io fono étawifb 
che così piacejfe air illuminato fuo Autore 
dU^Uitolwlo ; perchè con figurato e parabo^* 
lieo fide nella maggior parte del mede^ 
fimo i fuoi precetti fcrive , e propone : 
merqecchi i morali documenti affai pik 
t animo nojìro prendono ^ t colpifcono ^ 
allorché /otto il velo, delle figure fi detta- 

t 
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no 9 godcnda il^ nojiro inUUeitò di rìn- 
ttacciarne da Je il vero Jignificato , 4i 
difcorrervi c ripa^T^^^^^^ /opra ; perchè ri- 
guarda comé dc^uijto fatto dalle fue laio^ 

che viene a fcoprirne^ che ^i^anào con fini'- 
pUct , riuda j ed apertà nCanUra. gli fonò 
propofii. ^ ; 

E per vero dire non fi puh ntui con pa- 
role bafiantementé fi? i e gare T utilità che 
da qaefii fanti ^ td^^ ^ di 

fapienifL ricava V anima di coloro ; cfic 
frequentemente e con att^nt^io/if ^, gli Ìeg-> 
gono ; perciocché' ella con pari facilità ^ 
che profitto tutta fe^ ne profuma ^ ^ e fi ns 
vapora per modo , che un fo^vijfunó odo- 
re di tutte quante le^ virtà. mirati in ogni 
fua operazione e difcprfo J[pira e diffonde : 
in quella guifa che a quelli addiviene y i quali 
ufi fono difiillarej e di maneggiar^^ ^y^Kff 
firtidi quiritejferiìe\,e difpìritiy chè^erfl^ 
vadano , e qualunque cofa che tocchino ^ 
per tutto la grata impresone . ^ è t anic^ 
bile fragranza laf ciano del la(nbicciitQ , 
liquore^ ,^C-.-': r.\,.. vA,^:'}J.. ^ ■ 

Ma co mecchl affai di ^fiifii prQVcrbj o per 
la fubUmità de i co^uH fqrpajfahti.^ 

f 
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cor tijfima capacità umana , o per la loro 
éllufivn j e allegorica efprejfione y quàl fi 
conviene a tal forta di componimenti , o/^ 
curi ài quanto rie/cono ^ e difficile fem- 
bra il poterne comprendere lavora fignifi- 
vàliòne ; tanto pià che quaji ciajcun Per- 
fetto può ricevere y e riceve di fatto mol- 
te interpretaiioni j e quefle tutte diverfe; 
io colla fcorta luminofa di varj clajfui 
còmehtatori j ciò fono uri Cornelio a La- 
pidcy un Menochioy unEfiio^ un Tirino^un 
Liranòy e finalmente Hmòdefno infigne Col- 
met y mi fono ingegnato , in quel modo ^ 
eké il ndó hajfo intendimento fojliene ^ 
di far non tanto una, tradw^ione ^ quanto 
una Jpiegaihnè y è fi mi è permejfo di 
; dire y un dìlucidamento , di quelli ; para- 
frafandoli alcuna Vòlta y dove ho creduto ^ 
che opportuno e necejjario fojfe al mag- 
gióre Jcfuarimento d€ medéfimi {perchè al^ 
trimenti facendo y nella loro mifieriofa j 
e originnle' ofcurità involti fi rfmamòèo- 
no ) l ejpofiiìone ^ e fentimento feguendo y 
"quanào^ iklt uno , e quando délt altro 
de' foprallodati interpreti yfecondocliè alla 
tenuità del mio intelletto è paruto ejjfer 
. igli più acconcio y e conforme alla fpirata 
mente ^Jd favio Autore. 
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Per due ragioni poi principalmente mof- 
fo io mi fono a traslatare in verji i pre- 
/ènti Proverò/. La prima perchè S. Girola- 
mo attejia nella prefazione a Ifaia ^ che 
in verJl parimente furono effi compofii^fè 
pur non volle con quejio Jignifìcare , eh' ci 
ritmici fojfero , e dijìeji bensì con armo^ 
niofo , e poetico fiile , ma fen\a verun ri- 
guardo alla quantità delle Jillahe , ni alC 
ordine j e numero de' piedi , nè delle ceja- 
re ^ o poje , conforme erano ufi di adope- 
rare ne' loro detti ^ e afiiomi gli antichi 
fi^ofofi ;fe non che eziandio fappiamo ^ che 
nel ter^o libro dei Re (i) vien regijìrato , 
che Salomone mille e cinque verfi dettò; 
nè farebbe fuor di propofito il congettura- 
re 5 che quefli fojfero una por:{ione di quel- 
le parabole fopraccennate ^ che fonofi con 
tanto detrimento univerfale fmarrite. La 
feconda fi è , perchè là fuole correre il 
mondo , ove il lufinghiero Parnafo piit 
verfi di fue dolcejj^e (z) , dalle quali al. 
lettati vengono maravigliofamente anche 
i pih fchivi , e che il vero condito dalla, 
poetica armonia piti altamente s' infinita, 
e s' interna nella memoria degli uomini, 

(i) Cap. 4. 

(iS Taflf. Geruf. c* i. 

Hj 
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' Come figura in cera fi fuggella (i), 
Eer la ^pifd ct^fL Ai. jmnndf^^ ceripiQnig 
dt^ facri m^ft^Ti j tuttoché vani , Orfeo or- 
dÌR9 ; e in }tcrjf ^^inif^c flfma ^glofie 

piihplicp k ffi( Ugg^^s ^ 

a far imparare ai ^ìpvafietti alcune fen^' 

tm^e fiatate 4^- ^rpfiirf>J^:^, ^.fUrf^rÀ. 
di Salqn^one , affiti^ di Jantific{irelaloro, 
mi^9m foiia parola d/ tìio^i^d itìfuirlf 
ne' principj de buoni cojìt^^rrii; e qutjio con-\ 
figlia f^edtì fHpoJfik pf^ uf^iffi qtfe^^ 
re il fw fine coli allettamento del metnp ; , 
tanto piL fi (^:(Hiefio J^,mj£c(^•.%(N^fh<^^ 
c)iiara:^one de me4ej^fì}i' y come qui è 
procura^ 4i f^r^ f cpUa ^Moffi Jt Ji^ìiga . 
a dar loro qualche più chiara idea della 
fqcr(t ^cfittur^ jf<Lfar Iqrq, cQmpK^m \ 
più yiv^amen te ^ ch\ejfa racchiude in Jh 

irifinid J^ori M Jkp^M<:i^fi^ /^^-^ * 

' Vero che a volerne trarre quel prò-. 

fim^ llbe fi €Oiivienf j kggf^K P^nfi 

gliono quejli I^rqverbj andantemente yC di 
J^gUi^Q ^, come fuol farji di molti altri . 
l^ri y che fi, difendono in prolijfi^^, e lun- 

*0) Dant. Purg. io. 

i%) In Pmc. Prov* S«tofnon» 



pO€' '4ih;\i accennaiS^fiu^qtU dwper^i'Jìeffb; 
talché fa cT uopè \, che vhiHegjge noii fi 
fermi alla fuperficie ; ma vi facciu eion 
pofato animo le debite riflejftoni , che lo 
penetri , che vi fi profondi pià eh' egli 
può 5 prima di pajfare avanti alla confi- 
dera^ione dell' altro^ , che fegue : giacché 
ogni detto ^per avvìjo di S. Girolamo (ij, 
è qaafi oro nafcòfo ndlt vi/cere della ter-- 
ra ; nè quéfto appuntò ai^er fi può , Jc 
molto addentrò non fi ficaya -/procurando 
in ciò d imitare quel valènte gioielliere ed 
efperto , che àhbaft^hdofi in qualche gran 
gruppo 5 e ammajjb di belle , e pre\iofe 
gemme , quelle non alla sfuggita 5 in uvl 
occhiata fola fi contenta di rimirare ; ma 
sì a p il fermo ponderatamente le ojferva 
ad una ad una , e ne confiderà partita- 
mente la loro belle^a , e il valore. 

A ciafcun capitolo per ultimo ho credu- 
to bene di premettere un brevijfimo ar- 
gomento , o riflretto di quanto quafi in 
ejfo fi tratta : e ciò non fio lo per confor- 
marmi a tutti quanti i tejii latini che ah* 

{\) la EccK i« 99 
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Uamo f. 0Ui perchè tali compenJ^ Jòglio- 
no preparare t conferir molto alla mag- 
giorei itttciUgenia dfiUa contenuta ma- 

UrÌCt% ' ' 'y\ x\ ' 
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CAPITOLO 1. 



AI^G O.MENT.O. ' ' '. 

*Efortaiione allo Jludio ddld Sapienza ^ alla fuga 
maiva^im Pene minacciatè ai difpregiatóri di 
quella\ e premiò protnieffo ai fuei feguacì. ' 

. I S A L Q Vp n, Re d' Kdraelle , e figUp. 
Di Daiadde , parabole fon que^e 9 . , 

Z Per Hpprender faper celefte , ed arte ; 
Onde por freno al ribellante fenfo , ' i * * 

3 E per capir della prudenza i detti, » 

, «fgder ficca di dottuoa , ^ fennp^' 
E di giulliat;^ 9 ecf equità la mente \ \ ^ 

4 Affin che ai femplicetti ed inefperti^ ; 
Sagacità s' infonda , e ai giovinetti ' \ . 
Ai ben oprar fecura norma , e lumCf . 

5 II favio udendo ciò che qui $V infegha 9 . 

M Più'favip fia eh* egli divenga , e . Tappia^ , . 
Nel iuo cprfo mortai regger fe fteflb, « ; ' 

6 Ai figurati fenfi , e ai dubbi efpofti 
Terrà volto il peaiiero.y e jalle parole 

t a' lor . ùd&mo& fmmmi. ' « 



Digitized by Google 



\ f Di Dio temenza .è. iti faper principio : 
E dottrina e Inper (prezzan gli ftolti. 
8 Porgi , mio figlio , alla maeflra voce 
Pel nio ibuoa g^iifpr V orecchio atteàtoj 
Né di tua madre mai la legge obblla ; 
,9JCI^^t^^ qual {erto graziofo al crine , 
« E, qual di gemme aureo monile al coj^o^ * 
I lor precetti accrefceran decoro.* 

10 Figlio , jaai -eoa JuAogbii&u inviti 
GU empj t* alletterati, 'non dar lor retta* 

11 S'ei ti^iran : vien noico , alP uom mortali 
Tendiamo infidie , e nafcondiamo i lacci 
Coatro deir ^oAQpcnte , jpndQ^ i^provviro 
Fia colto j .e Invàn di ftia viiftfi guernito ; 

'tt 'Cqm' uom , che ijifeipo i o ^po lago in^hiotte 
. Lui yivo, e intero , tal da noi s' ingoj ; 
13. Quanto appo lui di preziofp e caro ; 
Ricroverem I aoltro iarà ; le nodre 
Ci^le riempierem di ricche fpogHe. 
ti Cdrft ' con noi la fteffa fortfe*; c lia ' .* 
La preda a noi comune 9 e comiin 1* tift* 

15 Con efTo lor non riaccompagna , o figlio ; 
Le lor vie di icalcar vieta al tuo piede , ' 

16 Perchè quei di coftor corrono àf Écale 

E pex verfaire li faingue altmi s' aÀrMfiidO • 
17)1 Ma' dinanzi dagli occhi de* pennuti - 

» Reté fi fpiega indarno , o fi laetta, ♦ • > 
a 8 Infidie ei pur contro la propria vita 

Tràmàn coH* opre lor msilvagr i c frotì 

Ordendo van' délte lor alme -a dailnb. ' 
19 Quefto ^ il termine orrendo , a cui fan capo 

D' ogni avaro le vie , menando a thofte 

Tutti i pofleditor de' fozzi acquifti. 
IO Per le pubbliche ftrade aito favella 

La ^apiensa 9 c pérlC 'apem^'piiast^ 
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ZI La fua vece diffonde , * e forte cfelrma" ' 
Ov' ò il poppi più .folto , e fullè pone 
Della citrade in queftp dir prorompe : 

22 E fino a quando , 9 lepiplici, di vollra 
Credulità noppo dannofa amanti 
Vivrete 1 E defio^ apdran gli ftolti 

Di CÌ9 ,,,cJi|e tanrp a lor medei'mi nuoce , 
E imprudenti in ofiio avranno il fenno ? 

23 Ai mio jta^gio p;irlar , con .cui fedele 
-AnuriOnirrice i yoftri error riprendo , 
Volgete ojti;i^i la raent;e : ecco il mio fpirto 
Farò che iu ypi-tut;o fi fpanda , e i fenfi 
Renderò del mio cuore a voi palefi. 

14 Ppichi più yolre io vi chiamai , nè duri 
Seguir volcfte gli amorofi inviti ; 
Stelj la mano iQÌa, nò fuvvi alcuno 

25 Che degnafTe guardarla : * ogni configlio , 
Ch' io vi diedi , l'chernifte , ogni minaccia 

16 Orgogliofi fprezzafie ; * io pur di voi 
Mi riderò nel morir voftro , e beffe 
Del voflro mal farommi , allora quando 

^ : V^ accaderà negli ultimi finghio^zi 

Ciò che voftro mi lgrado , empj , temefte* 

27 Quiindo con furia repentina orrenda 
y affalirà P eUretna angofcia , e mone 
Qualruinofa piomberà tempefla : 
Quando fopravvervavvi anguftia , e doglia ; 

28Coftoro allor me chiameranno , ed io 
Sorda ai preghi farò: tofto a cercarmi 
Ei forgerai! , ni me trovar potranno ; 

29 Perchè fu \or del retto oprar la norma 
Odiofa , e da fe tenner lontano 

30 II divino timor; * nè fi chiamaro 

De' miei buoni conligli unqua contenti , 
E d' ipgiuftp tacciar mie fante leggi. 



( JM ) 

31 Deir inìqua lòr vita adunque i dcgm ' 
Frutti alfin raccorranno, e de' pervérli ' 
Configli loro andran Atolli appieno. 

jx Loria vita torrà Pàver diftoiti 

Dal rentier di virtù giufti , e innocenti 5 
E la mortai felicità degli empj 
Cagion farà deli' immortal lor danno. 

3}Ma cltt deUe mie voci al fuon celefte, 
Jfonw ìEMrècdiia darà ; toii cuore invitto , 
Godrà ficura imperrurbabil pace ; 
E d' ogni, male il vii timor rimoflb , 
FoiTederà^di beni atnpiftffécheHa; 




CAPI T p L O I t 

. - * 

. A.KG O M E N T O. 



Frutti della Sapietk^a , la quale/ola tiene a^dwere 
V uomo contro a tutte le lujinghe del monàg , e 
degli altri nemkL 

X Se - alle parole mie vorrai , mio figlio , 
Dar facile T entrata , e le mie leggi 
In te portar profondamente imprefle , • ' * 

2 Acciò^ l'orecchia tua po0a con fintto 
Afeah«a;*e;ìi , ohe. Sapienza iofegn» r ' \\ 

' lì proprio cuore unulemente inchina 
A ben conofcer quel , che tu fuggire » 
E feguir dei , come prudeoia detta. 

3 Poiché fe . con gran brama , e con fofpìjrf 
^ft Sapienza chiedeiai dal dtl0 v 

£ Pi^ghmi «ttajpittd^fiia il cuort; - 
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4 Se fia che come V or , tu quella agogni , 
E la ricerchi , qual telbr li fcava , 

In effa profondane! il tuo penfiero : 

5 Allor quanto il gran Dio d'effer temuto 
Sia degno a te fia noto; e nell' amarlo 
L' alto e vero faper trovato avrai. 

6 Perch' egli il dona , e qual da fonte rivo. 
Scienza vien dalla fua bocca, e fenno. 

7 Avrà de' giudi la fallite in cura , 

E di color , che iV iiuiocenza il dritto 
Calcan lentier , farà difefa , e feudo : 
% I pafli lor , guida fede] , reggendo 

Lungi da' precipizi , o dagl' inciampi. 
9 Allor giuflizia , a Dio rendendo omaggio ; 
Giudizio a te penfando , ed equitado 
Provvedendo ad altrui » e cosi tutte 
Delle virtù conufccrai le vie. 

10 S'egli avverrà, che nel tuo cuor s'interni 
Sapienza , ed a te fcienza piaccia / 

1 1 Sarà tua guardia il buon configlio , e falvo 
Contr' ogni mal ti manterrà prudenza ; 

iz Acciocché fuor della cattiva ftrada 
Tratto tu venga , e viva ognor lontano 
Da^uell'uom, che di cofe empie ragiona: 

Il Da quelli che il cammin dritto lafciando, 
Corron per calle tenebrofo e cieco : 

i4Che fol nel mal oprar trovan diletto , 
E nelle cofe più malvage efultano : 

1 5 Le cui vie fon diftorte , infami i pafli. 

1 Configlio adunque accortamente prendi , 
Affin che tu dagli amorofi lacci 
Dell' altrui donna ti difciogli , e fcampi , 
E dall' eftranea pur , che dolci ad arte 

17 Tempra le fue parole, * ed ab!)andoiia 
Della fua pubertà 1' amica fcorra , 

18 Eil facto patto maritale obblia : 



I 
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Perocché la fua cafa è fozzo albergo* ; ' 
Della morte già gii vidha : e dfìn& 
Per lei -ii«a tnalla perduta gettte;'* 
19 Tutti color , che in éfTr h^m& V tìSààtn » 

Indarno i'pereran di far ritorno , * ' \ 
Nè pili il Sentiero troveratt di vita.' * \ 

IO Segui però delia prudeniJa» il lirtne' , ' 
Se vuoi della virtà coiVer la ftì^dd' ^ ' 
E calcar fentpremai qifelia de^ giufii; 

21 Che quei , che retti fon , gòdran felici . 
Della terra li pofleffo , e gì' innocenti' 
In elTa lieti ^ e lunghi- di vivranno, 

a 2 Ma gli ^mpj ne la^n quai feccbi ntiAi' 
Recida e tolti, e i itiaflAcenti ihfiho . 
Dalle radici diiUrpati , e ijperiL 

4 



CAP I T O L Ó II L 

ARGOMENTO. 

Ci eforta alV offervan\a de* precetti divini ; alla 
confidenza in Dio , e non nella prudenza umana ; 
a ufare la Ubtralità 9 la pa\ienia 9 e a beneficare 
il proffimo. , 

^ Xj a legge mia non obbliar» mio figlio 9 
£ i miei precetti entro il tup cuor riferba ; 

z Che lunghi giorni , e profperolb corfo 
D' anni ti aggiungeranno , e interna pace» 

l Non ti lafcin giammai , fide compagne 9 
Nè pietik^ nè giuftizia j avvolgi, quelle ^ 
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Qual monile al tuo collo , a te d' intorno 
E largamente nei tuo cuor le imprimi. 

4 Così dinanzi al ciel, dinanzi al mondo 
Grazia fìa che tu trovi , e gloria , e lode 
Pe' tuoi l'anri coftumi , e pel tuo fenno, 

5 Tutta la tua fidanza in Dio riponi y 
Nè far di tua prudenza a te foltegno. 

6 Abbi Lui Tempre al tuo penller prelente , 
Qual s' è la via che calchi , ed egli intanto 
Per dritto calle reggerà tuoi pafli. 

7 Saggio non ti flimar dentro te ftelFo. 
Il gran Dio punitor de' rei paventa ; 

E va quanto più puoi dal mal lontano : 
g Che allor iaran del corpo tuo ben lane 

Le più tenere parti , ed irrigate 

L' offa verran da midoUoib umore, 
9 Iddio col don di tue foi^nnze onora , 

Ed offri a lui d' ogni tuo frutto i primi , 

10 Che colmi appieno i tuoi granai faranno , 
E i torchi tuoi traboccheran di vino. 

11 S' alza a fgridarii , o figlio , Iddio la voce, 
E fe ftringe a punirti iuiche i llr«gelli, 
Non ricufnr della fua mano i colpi , 

Nè da Lui ti rincrefca effer corretto ; 
2 2 Perchè quel, che il Signore ama, corregge, 

E qual Padre amorofo , intanto prende 

In fe piacer dell' emendato figlio. 
I 3 Beato T uom , che le celefti cofe 

Brama , e ritrova , e di prudenza abbonda. 

14 Del mercar vergin' oro , o puro argento 
Meglio è d' effa Tacquifto , e meglio il frutto: 

15 D'ogni gemma più rara ha magi^ior pregio, 
Nè ciò , che uman dosìo bramo , e fofpira ^ 
Col fuo yDlor paragoniir fi puote. 

iC Lunghezza d'anni nella delira porta , 
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E in la llniftra tien ricchezza e gloria* ' 
27 Belle ibn le iue ftrade , e rune fono 
x8 Stra^ amene di pace., * ed a cokm , 

Che appigliano a ler , legno è di vita , 

£ chi ad ella s' appoggia , egli è beato» 
X9 Iddio coli' alta lapienza eterna 

Locò dell'ampia te»a i fondamenti ^ 

E ftabiU colla prudenza • i cieli* • 
ao Fuori ad un cenno Sài dell' infinita 

Sapienza di lui fgorgar gli abifC ; 

E per r attratto rugiadoio umore 

Sì condenfan le nubi , e veriàn pioggia; 
21 Deh non fia mai 9 che qiiefte coib f o figlio 

Sfuggano gli occhi tuoi , ni la tua mente 

Ma la mia legge , e il mio configlio oiTerva : 
ZI Che '1 corpo, e l'alma avran faiute , e vita 

E grazia il tuo parlar f qual vezzo ai collo. 
2} AUor pien di fidanza » e fenza inciampa . 

Par lo fentier della Virtù n'andrai* 
24 Ogni timor da te (tara lontano 

Quando tu dorma , e in placido ripofo 

Dolce trarrai non intenotto fon no. 
2$ Non terror repentino , e non degli empi 

Paventerai T impetuofa forza : 
z6 Poiché il Signor ti ftarà fempre a' fianchi , 

E il tuo piè reggerà, perchi non cada ; 

Nè poi preda tu fia de' tuoi nemici, 
27 Non impedir , cjie faccia altrui del bene 

Chi puote ; e fe tu puoi , faUo tu ftefib« 
zB Al tu' amico non dir ; vanne , e ritorna : 

Doman darotti , quando puoi dar torto. 
29 Coutra r amico tuo male , ed inganno 

Non macchinar, mentr' egli ha in te fidanza, 
jo Non contraftar con uom fenza cagione , 

Qaand' egli a te nulla di male ha fatto. 
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3 1 Non aver d' uomo ingiuflo , c in un felice 
Invidia , e l'degno , e i fuoi malvagi efempj 

32 Non imitar : * che il beffator perverfo 
Abbomina il Signore : e fol co' giulti 
£i parla , e i luoi lecreti a lor palefa. 

3} Povertà d'ogni bene Iddio fa eh' entri 
Dell' empio in cafa , e d' ogni ben ripiene 

34 Saran quelle de' giudi. * I derifori 
Superbi fia eh' ei pur derida , e doni 
Grazia , e favore ai manfueti , e umllu 

35 Saran di gloria pofTeflbri i giufti 2 
De' pazzi difonor l' onore iftelfo. 



CAPITOLO IV.- . 

^ . A R G O M E N T O. , ■ 

Col filo felice efempio ci conforta a feguire la 
fapienja , le cui molte utilità va jiarrando, So" 
prattutto ci avverte a fcanfare la compagnia de* 
malvagi , e a raffrenare la lingua , e gli occhi» 

paterni ricordi u4it€ , o figli ^ 
Onde il cuor voftro alla virtù s' addeftri. 
Attenti udite , acciò da voi s' apprenda 
La mia dottrina , ed arte a ben condurvi 
Neil' opre umane , e nel moral coftume» 

3 Un gran dono io farovvi , ottimo dono : 
La mia legge da voi ui^i non fi lafci. 

3 Però che anch' io fui di mio padr^ figlio , 
Tenerello , e delizia unica e fomma ; i.. 

A Dflla mia. genitrice ; * ci m' iniegnav^^^ 

I 
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£ pii ^ìftf^ Ji l6 mi mia ikeva 

Il tuo ciior^ ; ivi porta i miei precetti ' 
Altamente fcolpiti , e vita avrai. 

5 PoflIMi la virtù, pQffiiBdi il ijmnò. 
No(i oi^^Uar, 4ii^a»ar miei dctsi« 

6 Quella nofi dgenar éi lek^^tano^ 
U avrà cura di te ne' tuoi perìgli. 
Amala , ed ella a ic fempre fedele 
Sarà dìTeia » e il tuo ibilsguo. . 

7 U. Sfociai; (bilb virtà l^acquilko > 
Principip è efla ^ ed acquiftatei sforzati • 
Di porla in opra , e diverrai perfetto. 

8 Tollo lei prendi, ed ella ad alto onore 
Farà che tu perveftghi^ e potcbè fotte"' 
Abbracciata V avrai , gloria ne tra|gi. 

9 Ti cf>lmer^ di initl0 giazie , e miìe , 
E qual nobil corona, o pur qual elmo 

Ti farà d' prn^mento , e di difi^ib. | 
IO Odi , mio figliò 9 e alle mie voci intendi ^ 

Accit^ di vita a te accref^an gU annif ! 
Y^Ti ihoftrerb della yirt{k la ifta^a ; ' ! 

Ti guiderò per vie diritte e piane , * 
1^2 In cui , dopo che poAo il piede avrai , 

Cofa non fia che a' paflf tuoi opponga i 

E concerai fenza veruno inctainpo. 
I) Quefta t'diè a ben fermar meifté-'^^t-coìliimi 

Dottrina io ti difvelo , appo te ferba : ^' 

Guardati di lafciarla , entro al tuo cuore k 
-^Fanne tefet^^ fereh^ ella è la tua vit^t *- * 
X4 Bi eammtttai per li iemier degli empi 

Non* aver itiài -dUetto , e hon ti piaccia - 
15 De' malvagi la via : ^ fuggi da quella, 

Nè vi pafTar, da lei ti fcofta, e lalciala} \ 
iC Poichò coftor non dormono , pria^ 

$aaU tra 'foii drogai malferWwgIie 9 ) 
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E dalle lor pupille il Conno fugge, 

Se qualche frode ordita altrui non hanno. 

1 7 Di cibo tolto iniquamente pafconfi 

A i furti avvezzi , e vin carpito beono. 

18 Ma de'giufti la via quafi raggiante 
Luce s'eftende ognor di grado in grado , 
L crefce infino ad un perfetto giorno. 

19 Quella degli empj è renebrofa , in guifa 
Che , cadendo , non fan nè dove , o come. 

20M10 figlio , afcolta i miei fermoni , e porgi 

/ Alle parole mie V orecchie attente. 
l'i Quelle , perchè prefenti ognor ti fieno , 

In mezzo del ruo cuor ferbale imprefle • 
21 Poi ch'elle fon di vita a chi le trova ' 

Cagione , ed a ciafcun recan falute. 

23 Dicuftodir quanto più puoi, procura 
Il cuor , donde ogni bene, e mai deriva. 

24 Lungi da te motti perverfi , inique 
Parole , e lungi infamatrici lingue. 

^5 Reggi, e pon freno agli occhi tuoi vaganti 
A 1 vani intorno e perigliofi oggetti, 
Sicché mirin diritto, e a'pafli tuoi 
Corrano innanzi , piide ficur tu vada. 

26 Della retta ragion drizza -a livello 

Gli affetti , e adegua, e cosi tutte allpra 
Saran 1' opere tue (labili , e feripe. 

27 Nè alla deflra piegar , nè glia finiftra. 
Ael mezzo tienti , ove virtù rifiede. 
Dai male il piè rimuovi. Iddio le buone 
E rette ftrade approva , odia le oblique. 
Egli però farà , che pel diritto 

Sentii?! tu corra , e in pace ognor t' avanai. 
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CAPITOLO V. ' 

« 

ARGOMENTO. 

Antmoni\ioni per isfuggire la fQmica\ìone^ t.P ifr^,. 
dulterìo'y ed ejponele pene cosi temporali j com*: 

eterne y alle quali fono /oggetti i feguitatori di 
quejli vii/. 



l . . * . r . » 
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I «Ab h LA cele (le mia dottrina f ' a ì faggi . 

Miei dogmi, o figlio, il cui>r volgi, e 1' udito; 
z Acciocdhè ad < altro fl Ifio penfier non pénd '^ 

£ la tua bQcea mai d' altro non parli. ^ , 
A i falli vezzi ^ ed al mentito afpetto ' 
3 Di prava donn^ non badar ; ^ che favo 

Stillante fon di meretfice i labbri , * 

£ pià« eh' olio non è » morbido e blando^ 
4£'il fuo parlar; ma quafi aflfenzio , amar» 

Alfin riefce , e quafi acuto ferro * ' * 

Da due parti tagliente , il cuore ancide. ^ 
$ Apaflb a péBb ella difeende a mortt^ '* \ } 

£ nel più cupo inferno «-indi tuIi^. 

6 Ella non va per lo lèntier di vita : ; 
Son vaganti i fuoi pafli , ognor cercando 
Nuovi amatori $ e lon fue ilrade ignote. , 

7 Odimi adunque ora , mio figlio, e punta - 
Non ti fcoftar da i miei veraci detti. • 

8 Tienti lontan nel tuo cammìn da quella , 
Nè t' appreflar della fua cafa air ufcio. 

9 L'amor tuo non gitiar tra gente infame 
Nè la lua vita in man A' una ccudelcy 
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10 Acciò di tue foftanze non s'impingui 
Straniera di malvagi ingorda turma ; 
E i beni tuoi con gran pena raccolti 
Vadan tutti a colar nell' altrui cafa : 

11 Onde alfin tu ne gema , allora quando 

E carne , e corpo avrai disfatto ; e gridi ,* • 

12 Perchè l'arte macftra ebbi in orrore , 

Che a penfar bene , e a meglio oprare infegna, 
ij Nè de' miei precettori udii la voce , 

E feci il fordo al ragionar de' faggi 1 
14 Ahi che sfacciato , anche prefenti i giufti, 

Immerfo quafi in ogni vizio io viffi ! 
* 15 Tu dunque V acqua pura , e fol permefla 

Ad ifmorzar dell' appetito innato 

Il forte ardor , di tua cifterna bevi ♦ 

16 E del tuo proprio fonte ; * onde rufcelU 
Poi derivinfi fuor , cui partir poffi 

A comun prò della tua patria intorno. 

17 Tu folo abbiti quella , e non foffrire 
Che verun altro mai ne venga a parte, 

18 Quefta tua vena fa che fi diffonda , 
Benedetta dal cielo in rivi eletti : 
Cioè con quella fola onefta donna 

A te da Dio congiunta in cado nodo 
Nel dolce tempo di tua prima etade , 
Mena contento i tuoi longevi giorni , 
E della comun prole infieme godi. 

19 E come cerva amorofetta è cara 

Al fuo padrone , e bel cerbiatto è grato ; 
Così caro ti fia di tua conforte 
Il fido amore , e ti riftori , c pafca , 
E i tuoi defiri in ogni tempo adempia- 
lo Perchè farai cotanto ftolto , o figlio. 
Di lafciarti fedur da vile impuro 
Venale amor d' una ftraniera , c ftatti 

1 3 
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D' ima donna non tua frn i fozei ampleffi ì 
ZI Le vie dell' uom vede il Signore , e tutte 
L' opre di Jui profondamente offerva. • 

22 Dalle lue fteffe iniquità vien prefo 

L' empio 9 e dai lacci di lue colpe avviato^ 

23 Egli cosi morrà, perchè nbn ebbe 
Nè. giaftzìa , nè fenno ; e di ftlkei - 
Speranze pien , nella fua grande immenla 

Stoltezza alfin ii rimarrà delulb* 

- 

:~ . i — i ' ■ . 

C A P 1 T O L O V L^ 

ARGOMENTO.^ 

Ci avyifa a rum entrare malUyadóri per gli altri 

inconjideratamente : a fuggir ropo , le conver^ 
fa^ioni^ e dzforìejli coftumL Annovera fette peccati 
principalmente odiati da Dio; e ci eforta alla ubbi- 
diensfa tie' coinàndafntnti di lui 9 e dèi genitori. 

I S E per r amico tuo , mio figlio , entrafti 
Mallevadore ^ hai la tua man legata 

z A prò d^uno ftranierp , * . ^ ièi ne' lacci 
Per le parole tue ca(iuto e prèfi). 

} Adunque fa quel che ti dico , o figlio} 
Sciogli te ileflb da cotal legame 9 ^ / ' 
Perchè già defli nelle mah! almiu 
Coni 9 raddoppia i palB 9 incita 9' fiimola 

4 amico tuo , * non t* addormir, nè Tonno 

5 Non dare , e pofa agli occhi tuoi , * fin tanto. 
Che qual damma , od augel da rete o pania 
Dalle man fìior del ereditar non efchi* 

6 O pigrp 9 vanne alla, fòrmica , e attento 
Sua Jttaaac clTeiva 9 e fapienza impara 
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7 Ch* ella ne Re, nè precettor, nè giuda 

8 Alcuna non avendo , * a le procaccia 
L'ellate il vitto, e ciò, che deve al verno 
Mangiar , nei tempo della mefle aduna. 

9 E fino a quando andrai dormendo , o pigro 1 
Quando dal Ibnno tuo fia che tu Ibrga ì 

10 Tu dormirai per un pochette , e poi'cia 
Dormicchierai un altro poco, alfine 

Per ben dormir congiungerai fui petto 

1 1 Ambe le mani , * e il fier biibgno intanto, 
Qual crudele ladron ti verrà lopra 
Inalpettatamente , e povertade 

T' afTlìlità , qual uom rapace armato. 
Ma le farai Ibllecito ed attento , 
A te forger vedrai , qual larga fonte 
Ampia di beni ridondante mefle , 
E l'inopia da te fuggirà limge, 
li L'uom neghittofo ,e all'ozio intento, al fine 
Scellerato diventa ; uomo nocivo , 
Tratta , e procede con perverfo afpctto ; 

1 3 Con gli occhi accenna , e altrui premendo il piede 
Fa legno , e di parlar col dito ha V arte ; 

14 Macchina il mai con cor malvagio, e fempre 
Diffeminando va difcordie e riffe. 

1 5 Or fopra il capo di colui tantofto 
Verrà la fua ruina , e in un momento 
Sarà , qual vafo \ile , infranto , e in polve 
Ridotto in un balen fenza riparo. 

16 Sei cofe odia il gran Dio ; ma fopra ogni altra 
La fettima il fuo cuor detefta e abborrc ; 

17 Occhi altczzofi , menzognera lingua , ^'^ 
Man verfatrice d'innocente fangue, 

18 Cuor macchinante pcffimi penlieri , 

19 Piedi ai malfar veloci, * mentitore 

I 4 



Teftimon. falfo , e quel eh' è tea fratelli 

i> Scgiinator di fcandalo , e di fcifma^/ 
ao Conferva , iigliuol mio , del tuo' btiòn padre 

. Gli amorofi precetti , e di tua madre 
ai La legge non laiciar : tieni quei fempre 

Ben (tretti al cuore , e per avergli ognora 

Dinanzi a te ^ portagli al collo avvolti. 
-tt Se avvien che tu cammini , ei venga n teco» 

Qualor tu dorma , la tua guardia iieno^ * 

E (ledo poi con elfo lòr ragiona. 
2} Perchè face fedele all' uomo in quefta / 

Mortai notte è il precetto , ed è la legge 

Della divina luce amico raggio , 

Che quali ftral nell' uman cor la imprime , 

E ci moftra la via che al ciel conduce. 
14 A lot diinque ognor jpenla ^ acciò da* lacci 

Tenganti di .cea femmina lontano*:^' * 

E dalla rdolce allettatrice lingua 
ZS Deir altrui donna : * entro al tuo cuor non forga 

Defire alcun di iua bellezza indegno, 
Nè ti lafciar da i veazi fuoi fedurre : ' 
t6 Che al valor d' un fol pane appena arriva 

Di meretrice il. prezzo ; e pur tadmna - 

Dell' uom la preziofa alma rapifce. 
37 Forfè che l'uom può nel fuo i'cno il fuoco . 

Nafconder* fenza cb'xicdan le fue veiUi 
aS O iranco pafleggiar con piante dleiè 
a9 Sopra . accefì carboni 1> In limil guifa 
,N Colui , che all' altrui donna s* avvicina, 

Purp^^fon fia, fe avvien che lei fol tocchi» 
jo Grave cosi , di chi furò , la colpa ' 

Non è ^ poicV e^ alfin da dura (mt% 

O da neceflità fura fofpinto , 

Fer iaaiaie il naturai. talento.; * * 
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}i Pur colto in fallo ei pagherà ben fette 
Volte di più , di ciò che tolfe ^ e tutte 
Perder gli converrà le fiie foflanze. 

32 Ma r adultero infido e mente , e vita , 
Ed alma perderà per fua lloltczza. 

33 A fe difnore , e vituperio aduna, 
Ed eterna farà la fua vergogna ; 

34 Poiché pcrdon gli negherà nel giorno 
Della vendetta il giudo zelo , e T ira 

35 Dell' offefo marito, e fordo ai preghi 
Fia di ciafcuno ; e a condonar l'oltraggio 
Muover non lo potranno immenfì doni. 



CAPITOLO VII. 

ARGOMENTO. 

Eforta i giovani ad un continuo fludio della fapìen^ 
fa , fl//' oJ)'er\;an:ra fedele dei divini Cornanda^^ 
menti , t alla fuga della forniea\ione , e dell^ 
adulterio» 

I S E RB A i miei detti attentamente , o figlio , 
E i miei precetti entro il tuo cuor riponi 

i Qua! tefor preziofo. * I miei comandi , 
Mio figlio , e la mia legge olTerva , e guarda 
Gelofamente al pnr della pupilla 
Degli occhi tuoi, e cosi vita avrai : 

3 Legala, affin che ten ricordi ognora, 
Alle tue dita intorno , e nell' ampiezza 
Del proprio cuor profondamente fcrivila. 
4 Rivolto air alta fapicnza , dille : 
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Tu mia forella fei ; e la prudenza 

5 Tua cara amica appella , * acciò ti guardi 
Da donna a vizio di lufluria rotta , 

£ dalla moglie altrui f ohe dolci ad arte 
Muove per adefcar, te fite parole. 

6 Perocché mentre io.ftava da i cancelli 
Della fineAra di mia caia un giorno 

7 Guardando da lontan , * veggio fra molti 

8 Giovani fcioccbì , uft iirifenfoto , il quale 
Per la piazza fen va , rafetue il canto , 
Preflb la flrada , ove colei dimora ; , 

9 Quivi al bujo paiTeggia ió iuUa fera , 
Nelle caliginofe ombre di notte, 

to Ed ecco donna ìn^ meretrtela gala 

Farfegli incontro , alme a predar difpofta ; 
li Garrula, vagabonda , * ed inquieta , 

Che flar non puote un fol momento in cafa, 
I X Or fuor dell' ufcio , or per k piazze , ed ora 

Pe^ cantoni tendente agguati e lacci : 
1} E prendendo il garzone , il bacia, e vezzi 

Pol'cia gli fa con petulante volto , 

14 Dicendo: * io voto fei per tua falute 
D'offrir vittime , ed oggi il voto ho iciolto } 

15 Per quefto ufcita fono ad incontrarti ^ 
Bramando di vederti , e t' ho trovato. 

16 In fuUe cigne mollemente intefto 

Ho il mio piccolo letto, e ricoperto. 
Di tappeti vaghiflimi d' Egitto : 

17 A-ffierfo io Vho di cinnamomo , e mirra 9 
E d' aloè con altri odori eletti. 

18 Or vieni, e di dolcezia , e di diletto 
Innebriamci , infin che fpunti il giorno | 

19 Picchè non è il mio marito in cala ; 
ao Andò quinci lontano , * e per le fpefc 
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DI danaro portò feco un facchetto, 

E al plenilunio Ibi farà ritorno. 
21 Cosi la fcaltra il giovinetto incauto 

Con mille ciarle nella rete involfe , 

E del fuo dir col dolce incanto il trafl'e, 
2 2 Egli torto la fegue, come bove 

Al fagrifizio ftrafcinato , e come 

Lafcivo agnel , che d' efler tratto a morte 
2J Semplice non s'accorge , * infin che il cuore 

Non gli trafigge la fatai factta ; • 

0 come augel , che va correndo al laccio 
Per preda far del defiato cibo : 

Cosi quegli non fa , che dell' eterno 
Periglio .alfin dell' alma fua fi tratta. 
2 4 Odimi adunque ora, mio figlio > e attendi 
2$ Alle parole mie : * non mai fi lafci 

1 ua mente trar per gli cortei fenticri , 

Nè t' ingannar > V orme fue ree feguendo ; 
i6 Perocché molti ella feriti a terra 

Stefe , e ancor molti de' più forti ucciie. 
' 27 E' la cafa di lei rtrada d' inferno, 

Che va di morte ai più profondi abifii. 



CAPITOLO Vili. 

ARCiOMENTO. 

'Itaci la JlcJJa Sapienza a' Jiioi abbraccicitnenti | 
e in 7710 Ite maniere commenda la fua dottrina. 

I F O R s E che Sapienza ognor non grida , 
E prudenza fua voce anco non alza ? 
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% Dalle più cccelfe e rilevate cime 
Alla via fopraftanti , e in mezzo ftando 

I Delle pubbliche (Irade , * appo le porte 
Della ciftade, folle toglie iftelFe, 
Ella parla a ciafcun ^ cosi dicendo : 

4 Uomini , a voi , a voi mortali efclamo, 

j Semplici , voi ^ quai pargoletti, accorti 
E cauti fiate , e voi inefpertì , atteott. " ' 

6 Udite 9 eh' or per fafvellarvi io fono 

DI gravi , oneite , illuflri cofe e grandi. 
Cui s' apriran per celebrar mie labbra ; 

7 Le labbra mie , che la celeile » e lungo 
. Spazio peniata ^rità^ diraiiiio , 

£ '1 falfo ognor detefteranno e l' empio. 
. 8 Giulli fon tutti i miei difcorfi , e nulla 
Di mcilvagio v' ha in efli , e di perverfo. 
9 Chiari a chi ben gì' intende , e d' equitate 
Pieni egli foao a chi faper procura. 

10 Non la pecfunia vii , ma i miei prendete 
Morali dogmi , e da voi pria , che P oro , 

11 La dottrina fi fcelga : * E' fapienza 
Miglior di ciò, eh' è pregiato e raro^ 
Nè veruna quaggiù bramabil cofa 
Con eflb lei paragonar fi puote. 

xz Io fapienza , chi trovar me brama , 

Preffo il favio conGgiio ho il mio foggiorno 
£ qual regina ai buon penfier prefiedo. 

1) Il divino timore il male aborre: 
Io 1* arroganza e la fuperbia , e P opre 
Ingiufte , e '1 doppio favellar detcfto. 

14 Mio è '1 giufto configlio , e 1' equitade, . 
£ la prudenza 9 e la fortezza è mia. 

>5 Per me regnano i re^, e per me giufti 
Decreti fan quei ehe dan leggi al mondo. 
Comandan per me i principi i e i potenti 
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Giiicilcan ciò che la giuftizia chiede. 

17 Quei che m'amano io amo , e quei che defti 
Son per cercarmi , in l'ull' albor del giorno, 

0 della loro età , me troveranno. 

18 Meco ibn le ricchezze , e gloria è meco , 
L' ampie loilanze , e la giuilizia infieme f 

19 Perchè dell' oro , e delle ricche gemme 
Il mio frutto è maggiore , e l'on migliori 

1 miei germogli dell' argento eletto. 

20 Delia giuftizia per le vie ficure 
Sempre nel mezzo camminando io vado, 

21 Afiinchc: i giuili miei fidi amatori 
Ricchi io renda , e ricolmi i lor telori. 

22 Ebbe Paltò Signor fin nel principio 
Delle grand' opre lue di me poffefib. 
Pria che fu cofa alcunfii egli ftendcflTc 
yy Le creatrici onnipotenti braccia. 

ZI Per prefiedere alle future cofe 

Ordinata ab eterno io fono , pria , 
Che la terra al divin cenno forgefic. 

24 L' immenfo fpazio de' profondi abifli 
Ancor non appariva , ed io concetra 
Era di già nella divina Mente. 
Sgorgati fuora i fonti ancor non erano ^ 

25 Ne in se rtavan fondati i monti ancora 
Colla grave lor mole, innanzi ai colli 
Me partorita avea T Eterno Padre : 

z6 Da lui fatta non era ancor la terra , 
Nè i fiumi , e i faldi cardini del mondo. 

z; Quando i cieli ftendea , prefcute i' era : 
Quando cignea con immutabii legge 

28 Gli abifli intorno, * quando ftabil corfo 
Dava in alto allo fparfo acre , librava 
Le nubi per lo ciel , fonti dell' acque > 




CirCònfcrivcva , c dava legge all' acque , ' 
^ Che olrrcpafiare i termkii preicricn 
Noa oiaflw gtmimat ; qu<iii«àa appeo«lea 
n he ibikliimeiiia- ckH'iliimobU faolo , 

30 Con effo il tutto di^an«n<io io ftava, 

E piacer ne prendea di giorno in giorno , 
In ogni tempo ava&ti a lui godendo, 

31 Cosi icbemado iv« 'd' iaionio al móndo 
Col vaiìo aprar; ma mie delizie ibno 

Il far coir uomo, imitiagin mia, Soggiorno. 

32 Or dunque , o figli , a me preii«pte orecchio 
Beati *quei , che la licura ttrada - * 

3 3 Batton de' miei precetti ( * attenti udite 
I n^iei morali inlegnameiiti , e fiate 
Saggi, nè v'abbia alcun che li difprezzi. 

34 Beato r uom che m' ode , e qual diluente 
Avido d' imparare , alle nvie porte-'' 
Sempre veglia» a na aiftrva anche Timpofte 
Per tefto averne al primo aprir l^ingreSb. 
.35 Chi trovato m'avrà, troverà vira. ^ 

£ come agevolmente uom 1' acqua attigue 
Da gran fonte , da Dio trarrà falute, 

36 Ma colui, che vircude^ e me fipreéeando 
Ricuferà d' udirmi , oltraggio alfine 
All'alma fua farà. La propria morte 
Amaa tutti color 9 che iu odio m'hanno» 
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C A P I T Q -X. O XX. 

ARGOAfENTO. 

La Sapienza tira tutti alla magione , che fi è fab" 
bricaia : prolunga la ifita ^ libera dalla donna 
fiotta 9 e vagante : non l*€tnpio^ e il der^or^ 
riceverà V evudiftm^ e^l ^rreggimmo f ma il 
giufto , e il faggio. 

» < 

^ S O V R A fette colonne alzò faz reggia 
. ^ eterna Sapienza « ^ in fagrifizid 

Le lue vittime olierle , il vin meicèo ^ • 
£ ili lauta foggia apparecchiò fua menia* 

3 Mandò V ancelle lue della cittade 
Ali* alte mura ^ e alla fuprema rocca 
Per invitar ciafcuno al gran convito : 

4 Se V* ha lemplice alcuno a me ne vegnii; 
£ rivolta agli fciocchi elU si difle; 

5 Venite pq^re ^ e &e\ mio pan mangiate., 

E quel vin , ch^ ho mefduto a voi , bevete. 

6 LMgnoranza lafciando , e i primi errori, 
Vita miglior da voi fi viva , e '1 retto 

' Sentier della prudenza ite ieguendo. 

7 Io parlo a voi , che ad afcoltarmi liete 
E più docili e pronti ; a fe fa torto 

Chi a' beffarori iniegna , echi riprende 
L'empio, fe (lefTo macchia, e la fua fama* 

8 Perchè odiofo a lui tu non ti renda ^ 
Il derifor non ifgridar, corre^ 

Il favio ; ed egli di virtude amante 

9 Am^à te pur anco. ^ Al faggio porgi 
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Co' tuoi confioli d' imparar cagione; 

Ed egU allor diventerà più l'aggio : 

Infegna al giufto , e ' fia eh' ei tofto a|)[^renda» 

zo II divina timor principio e baie 
E' del faper ed il laper de' giulti 
Nella fola prudenza alfin coniifle ; 

XI Poiché per me tuoi giorni a mille a mille 
Raddo{9Ìesaafi , e di tu^ vita gH .aaai« 

12 Se tu faggio*, fiutai , per te '1 farai ^ 

, Tua là gloria , ed il ben; ma fe malvagio. 
Tu fol ne porterai la pena e il danno. 

13 Femmina garritrice .e lenza fenoo, 
O' infidiofi allettamenti piena - 

14 Di iiia magion lui limitar fi affife , 
Della città nel più fublime loco j 

1$ Per ardita chiamcir tutti coloro , . , 

^ Che paflano , e che van pe' fatti loro $ 
x6 Venga da me chi è lemplice e inefpèrto : 

Pofcia allo (tolto ella fi volfe^ e difTe 
17 Più dolci fon T acque furtive , e il pane ' 

Mangiato di nafcofto, è più foave. 
x8 E il miferabil giovane non teppe , 

Ch' ivi micidiali hanno foggiorno 

Orribili giganti ; e i convitati 

Vittime fon del più profondo inferno^ . 

« 

* ^ 

IT ■. 
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CAPITOLO X. 



ARGOMENTO. 

» 

i 

Quanto i diverfo il Figliuolo favio dallo Jlolto % 
parla del giujlo , e deW empio ; del faticante ^ 
f delV o\iofo ; dei Jemplicey e del pravo ; dilla^ 
àarità 9 e dell' odio ^ del bene f e del male ieUà 
lingua. 

1 Saggio figliuolo il genitor raOegra i 
E doglia di fua madre è il figlio ftolte* 

1 A nulla gioverati tefori ingtufti ; 
Ma 1* uom giuftizia franche^ da morte» 

3 Non lafcerà , che dalla fame afflitta 
Sia la vita del giudo il pio Signore 9 / 
E fpergerà degli empj i tefi inganni* 

4 Di vergognofa poverti cagione 

É man pigra , oziofii ; e di riccbesze 
Forte operofa man madre e nutrice. 
Chi s' appoggia a menzogne , i venti pafce i 
E i volanti per l' aere augelli fegue. 
j Colin che al tempo dtUi mefle aduna » 
Egif t faggio figliuol ; ma chi P eftate 
Sdraiato al rezzo in ozio vii fen giace 
Alramente ruzzando , è inutil figlio , 
E reca al padre , e a fe vergogna e danno* 

6 Grafie il Signore in larga copia piove . 
Sopra il capo de' giudi , e quel degli enijjj 

' Alta piena de' mali involve , e copre, 

7 Con Iodi fia rammemorato il giudo } 
£ marcirà de' rei fetido il nome. 

K 
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^ 61i ahrui precetti volentieri riceve ^ 
B fgnnc il favip. eqq-o fuo cuor teforo j 

Ma quante fon del .correttor le voci , 
• ^ Tanti fon per lo ftolto afpri flagelli. 
Chi COI) apollo e jTc^tto cor procede. 
Opra fenza timore , e con * franchezsa i 
'Ma cbi per |oi«e, 'ie firodolénti firade 
Cammina , appien fia conofciuto al fine. 

20 Chi drrui con occhio ingajmator Ùl cenno ^ 
Airingano^o appesterà .^lor e ; 
Ma per 'l' audace fuo parlar lo ftolto 
A ft dagli altri apporterà gaftigo. 

I.I,É la bocca de', giufti alma forge ut e y 
Ond' efcon pvi d^ vitale umore ; 
JVIa quella dc^gL' iniqui t ibzzo ftagno , 
Che ,)fia%ni vappri io ie racchiude. 

12 L' odio fufcita'rìnè ; e tutti cuopre 
Amore , e carità gli altrui delitti. 

1} Sulle, labbra del faggio in dotti acceifti 
Sapienza ./jfupna -, e, ippr^ il dorfo 
Dello iqìóp^o la sferra ;'pnde i veftìgj 
Della ftol^z^a fua vegganC imprefit. 

J4 Celano i. faggi il lor laper , parlando 
Modellameiite 7 e a tempo j ma lo ilolte 
Mille ,cofe diceado • addite e . infulfe , 
Svergogna fe niede|hio , e in un confondie. 

Z5 Non laiciar la fatica , e IVozlo fuggi ; 
Che fon le fue foltanze , in cui confida, 
Qual città forte al ricco : V indigenza 
E il timor del mendico, oiid' egli è opprellb* 

jt6Sol,pet vivere il giufto opra' e rravaglia. 
Ma fervon per peccar T entrate ali* empio. 

17 Sentici- d'eterna vita t il far buon ufo 
De* divini gaftighi, e quei fort' erra , 
Che mal lollien del correttor la voce, 

1 S Quelle fon labbra xàenzoguere e finte » 
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Che fotto li vel dell' amicizia , afcofo 
Serbai! odio e livore j e chi gli occulti 
Delitti altrui palela, egli è un malvagio* 

19 Non farà l'enza colpa il parlar molto , 
Ma prudente di molto è chi lo frena, 

20 Qual puro eletto , e preziofo argento 

É la lingua del giufto , e qual vii piombo 
É il cuor dell' empio ; onde nocive , impure 9 
E di niun valore efcon parole. 

21 Infegna a molti il favellar de' giudi ; 
Ma r ignorante , e d' imparar ritroib , 
Neir ignoranza fua fia che fen muoja ; 

2 2 Favor divino ai buoni, e non fortuna, 
Dà le ricchezze , nè dolor , nè affanno 
Per, confefvarle andrà con lor congiunto. 

23 L'empio quafi per giuoco il mal commette; 
Ma fapienza all' uom tal lume infonde . 
Ond' opra il tutto alla ragion conforme. 

24 Sopra r empio verrà non ciò che fpera , 

Ma ciò eh' ei teme : ed al contrario al giufto 
Ciò che fpera avverrà , non ciò eh' ei teme. 

25 Qual pafl'eggiero turbine, o tempefta 

L' empio non durerà per lungo tempo ; 
Ma il giufto si, qual fondamento eterno. 

26 Come l'aceto ai denti, e agli occhi il ftirtio 
Moleftia apporta , in fimil guifa il pigro , 
Che lento opra , e ritarda il fuo ritorno , 
Noia al padron , che lo mandò , cagiona. 

27 (jiorni a giorni il timor divino appone ; 
É de' malvagi abbrevieranfi gli anni : 

28 In afpcttando il ben promeffo i giufti 
Lieti fen van ; ma la fallace fpeme 
Perirà degl' iniqui , ognor vivendo 

Del minacciato mal timidi , e mefti, 
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$9 Fona ckU' uom p^tto ed innocenie 
É la:virtuée, e. la divina legge ; 
E per gli uomini iniqui ella è terrone. 

|o Senza turbarli mai lunga e tranquilla 
Vita il • giudo godrà : gU^ empi all' incoatro 
Faran hrevcL dimora in lulla terra. 

31 Di celefte faper feconda madre 

' Fia la bocca del giufto ; e de'perverli t 
Qual trifta pianta, perirà la lingua. 

32 Penìa pria di parlar ciò che a Dio piace » 
£d agli uomini il giufto } e penfa 9 e parla 
Cofe uomini , e a Dio Tempio fplacenrk 



CAPITOLO XL 

ARGO M E N T 

Comodi delP equità j e della giujli:iia^ e delle altre 
virtù', incomodità e difajtri de^ vijj » e delle 
umane ricchei{eB 

_^ ' 

iPresso al Signore abbòminevol cofa 
É dolofa ftadera ; il giuflo pefo 

a Egli ama , e vuole. * Ove iuperbia ha fede ^ 
Ivi pur troveraffi onta ^ e difpreaso : 
Ma fapienza , ov* è umittade , ha regno. 

3 La fchiettezza de' giufti è loro fcorta , 
Ed è la frode degl' iniqui , ond' altri 
Cercan di foppiantar, la lor ruina» 

4 Non gbvcran nel di della vendetta 
AU'uQmle fue ricchesze; e fot giuftiiia 
Libero aUora U renderà da morte* 
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5 II glufto guiderà per dritto calle 

La tua propria bontà , lieto e felice ; 

Ma nella fua malvagitade ifteflTa 

L' empio cadrà miteramante involto. 

6 Libererà la lor giuftizia ibuoni , 

E fian ne' lacci lor prefi gì' iniqui. ^ 
' 7 Morto alfine che fia V uomo malvagio y 
Non vi farà per lui fperanza alcuna -, 
E degli ambiziofi animi avari 
Le follecite brame andran fallite. 

8 Da' fuoi mali affannofi , ond' era afflitto. 
Sciolto il giudo rimafe ; ed in fua vece 
L'empio a quelli farà lafciato in preda. 

9 Con finti detti d' ingannar T aftuto 
Simulator 1' amico fuo fi sforza j 

Ma ben gì' inganni fuoi /coprir fapranno , - 
Ed evitar con accortezza i giudi. 

10 Perle fortune lor farà gran teda 

La città tutta ; e s' udirà d' applauG 
Pei mal degli empj univerfal concento. 

1 1 Per le grate preghiere , e pel loquace 
De' giudi efempio fiorirà ricolmo 
D'alta felicitade il popol tutto ; 

Ma per V iniquo favellar degli empj , 

E pe' maligni lor detti , e perverfi 

Configli andrà fozzopra , ed in ruina. 
m Stolto è colui, che il difettofo , errante 

Amico fuo difprezza : un uom prudente ^ ^ 

L' error faprà diflimular tacendo. 
1^ Chi con inganno va, fcova gli arcani, 

E gli paiefa altrui ; ma un cuor leale - 

Dell' amico il fegreto , e il fallo cela. 
14 Popol fenza qualcun, che ben lo regga ^ 

Infelice cadrà ; ma dove fono 
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Molti configli , ivi è per lui falutc. 
1$ Avrà à^* guai chi per altrui promette , 
Ma chi tai lacci fchiva^ andrà ficurb. 

itf Troverà gloria graziola donna, 
' E gli uonùn' faticanti avraii ricchezzé. 

17 All' alm^.'f'w i non che ad aitf 41 gran bene 
Rccp VvìotAò jpietoi^. U crirdo e avaro , 
Non che gioyf a Ìc/fteffp , e a^li fti;anieri , . 
Anche i propinqui fuoi da le dilcacpià/^ ' - ; 

iSlnftabil opfa,., inffuttuofa , e vana ' ' 
Fa l'empio ; ' ma ficurà , ampia mercede , 
A&ixH opre giùfte il, feinè fparge, ; - 

19 Ali?" viti immortar difpòne t è fc^la ' 
È h pleiade j ed all' eterna morte 
Gir dietro, al, m^e, e aggiugner colpe a c^lpi 

ne^m^^^^^ , . 

ti Faccia V émpio, pur lega , e con ttiolf altn^ 

S'unifp,a,c fi d'ian mano; egli impunitò . 

Co' fuoi compagni non andrà per quefto j 

Mafalvp, li, giilft9% é tutti 1 fu^^ farannp, 
$1 Qual fa brutta .comparfa intof no al §rifo. 

D' un immondo ariimalè aureo ttipnile'. 

Tale a mir^rfi è bella donna e fciocca. 
t) Il fol desio "de' giufti è la virtute , * . 

£ r Oflfifto f ed il bene j attender gli empì 
^ Alt?p. non pppno , che il divin furore. 
Z4 Con far parte del fuo , leni^rè più ricchi^ • 

Diventar! altri; e con rapir l'altrui 
Aljdingr^n povertà, fempre fen ^iaccjcjno-^ 
SS Alma'bwi€|fatt;ri^e e di terreftri, ^ * 

E di o(|l^(U lieni impingueraffi ; 

E.cplui, che i mendichi empie ed iflebbc|a^ 

Di file ibftaiue iftebbnatq appieno ; ! ' 
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Sari dal ciel con larga mano anch' egli. 

16 Maledetto verrà dal: popol rutto 

Chi nafconde il frumento ; e fopra il capo 
Dì chi lo vende a comiin pio y divine >^ 
Pioveran grazie , e fia con alte lodi 
Per mille bocche celebrato intorno. 

27 Certo colui di buon mattin ben forge \^ 
Che di ben fare in tutto 'Idi procura; 

Ma chi fui primo albor penfa, e riiìtraccia 
Tutti deir opre inique i modi, ei mezzi, 
Fia da quelle fr-a '1 giorno oppreflb e vinto. 

28 Chi nelle fue ricchezze altier confida 
Miferabil cadrà ; ma fempre lieti 
Germoglieran , qual verde foglia , i giudi. 

29 Quei che con riffe e liti, o mal reggendo. 
La fua famiglia, e i fuoi turba e inquieta. 
Le man fi troverà piene di vento; 

E come fciocco di fervire al fine 
A faggio curator verrà coftretto. 

30 Arbor di viia fon l'opre del giudo , 
Che altrui recan foave immortai frutto , 

E faggio è quei, che l'alme al bene allctta, 

31 Se il giudo dal gran Dio fu queda terra 
Del fuo lieve fallir pena riceve ; ? 
Quanto più poi per le fue gravi colpe 
Verrà punito il peccatore , e 1 empio % 
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CAPITOLO XII. 

ARGOiyiENTO. ■ 

Jtagiona di chi ama , e di chi odia la buona di^^ 
Jciptina ; dell' empio i e del giujlo ; del faticante , 
€ del neghittofo ; dello fiolto f e del fapientc i 
dt^ 0 d§* mali prevenienti dalla lingua. 

I C H I corretto elTer ama , ama il fapere ; 
jMa chi d' eflèr ripreib odia , è uno iciocco* 

9 Grazia , e favor iopra di fe divino 
Trarrà l'uom gfnfto e umil; ma chi fupcrbo 
Ne' fupi penfier confida , opra qual empio : 

3 Non fia per impietade uom fermo , e force | 
Ma qnal robufta pianta in fua radice 

U giufto non fiirà ^ammai commoflS># 

4 Donna fida e follecìta, che regge 

La fua con fenno , e con vigor famiglia , 
Qual corona il fuo fpofo orna e rallegra : 
Ma donna pigra e difleal , che cofe 
Degne- di biafmo fa , lui rode, e ftrugge 
Qual verme legno , e lo confuma a morte* 

f Retti 9 e faggi, de' giudi i penfier fono, 
£ degli empi ingannevoli i configli: 

é Fino alla vita altrui tendono iniidie 
Le lor parole $ ma (apran veraci 
Quelle de' giuAi ancor renderla illefa, 

7 Volta un poco i malvagi , e gii vedrai 
In un balen quafì girevol fcena, 
Ifoii eflf f più ^uei che apparvei(| dianaij 



(155) 

Ma la cafa , e la lUrpe ognor de' giufti 
Sarà \- ifteffa, e aumà per lemprc. 

8 Tanto fia noto, ed avrà Aima e lode , 
Quanta aver 1' uom' aimonftrera prudenza. 
Ma chi vano apparifce , e lenza lenno , 
Sarà berfaglio del comun difprezzo. 

9 Migliore è un poverel , che tanto lucra 
Col Tuo lavor , quanto a campar gU balta . 
D'un vamator di nobiltà, che altero 
Cammina , e bilbgnofo è poi di pane. 

10 Anche de' fuoi giumenti il giulto ha cura. 
Ne conolce i bilbgni , e li folleva j 

Ma crude fon le vifcere degli empj. 

11 Avrà colui, che il luo terren coltiva, 
Ampia di pane , e d' ógni ben raccolta : 
Ma lloltiflimaè quei , che l' ozio fegue 
Chi nel ber molto vin trattienfi , e gode , 
Lalcia di le per tutto infame nome. _ 

II L'empio desia, eh' altri di lui peggiori 
Sieno forti, o protetti; onde contrailo 
Con loro unito alla virtù lar pofla ; 
Ma crefceran più rigogliofi i giufti 
Colle profonde lor ferme radici. 

1 } Pe' falli di ^iia rea mordace lingua 
Vicino il precipizio ha l' uom malvagio : 
Ma ben faprà col parlar faggio , e cauto 
Sfuggir r uom giufto ogr.i maggior periglio. 

14 Pel frutto ognun , che altrui reca iniegnando , 
Sarà culmo di beni , ed avrà degna 

Al par dell' opre fue la ricompenla. 

1 5 Par retto agli occhi fuoi ciò che lo ftolto 
Giudica , o pur desia ; ma V «om prudente 
Di fe diffida , ed i configli alcolta. 

16 Lo fciocco l'ira fua tolto paleia; 
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Ma r ingiurie diifimula V accorto* 

17 Colui t elle il ver cV egli condbbe, atteft'at j 
Della giuftizia indicator ii mofttà; 

Ma, frodolento teftimon , chi mente. 

18 V'*è chi ralòr giurando , e fin con voto . 
Temerario' promette , e poi pentito 

Da rimprlb criidél quafi da ferro 
Tjrafino'i! rattrirta ; nià la lingua 
De* faggi lo confola , e lo rifana. 

19 Sempre é V ifteflp', e nei fuo dir coftante 
Verace labbro ; ma colui 9 . che tolto , 

' Senza prima penfar, parla » o rifponde^ 

Menzognero efler fuole ; e la menzogna 

Con altre poi di colorir proccùra, 
. io Sollecito timor, che non fi fcopra 

£ nel cuor di color» che ordifcon frode ; 

Ma gaudio e pace lenza alcun aifanno » 

Qual bella compagnia » fegue coloro 9 

Ch^alma han fincera , e amor del vero infiamtna* 
li Non turberà , che che gli accada , il giù fio ; 

Ma d' ogni mal faran gli. empj ripieai. 
Z2 Abbomina il Signor mendace lingua 9 

£ i (inceri, e veraci a lui ion.cAì* 
2 ) uomo prudente il fuo faper nafconde : 

E dicendo qnant' ode , o fa lo fciocco , . 

La fua fciocchezza altrui rende palefe. 
14 Farà d' Jmpero , e di ricchezze acquiflo 

La man de' forti; ma farà coftretta 

A tributaria' fervitù la pigra, 
25 S'entrerà mai nel cuor dell' uom triftezza , 

Abbatterallo ^ e coraggiofo e lieto 

KenderaUo un parlar dolce e giocondo* 
16 Chi pe'rVr ^mico danno non cura 9 

Uomo è '^uflfo e pietofo > ma. 'coloro 9 ' - . 

Che rutti proprio fol cercan 9 fon' empj f 
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E ingannati faran, da i Ipr raggiri. 

17 Non^èovcrà ihgannatpfè al' fine " 

Nelle froai, che adppra, il fùo guadagno $ 
Ma le foftanze d' uom' lincerò e giiifto 
Saraii , com* oro , prezipfe e grandi* 

28 II fentier di giuftizia à vita mena : 
Quei; eh* è fuor d\effa, a. difpèraVa morte. , 

G A P I T O L Q X I I I. 

ARGQM£.N T O. / 

Del figliuolo faggio i^della cuftodia della lincia f 
e dell\iftì:onfidtrdte^i[à net parlare i del féfero 
ricco , e del ricco poVero ; d^t moio di'operare 

con fcnno , della cor rezione ^ delle rlcche'^ie maP 
acquijlate ^ e della voracità del l\ empio. 

•***'. * ^ 

j I L faggio figlio quai] vivo fpecchio 

La dottrina del p^dre in fe ritraggc i 

Ma r amòròlo ripreiifor lion òde ' * ' 

Chi ftólto la aifprezza , c ta' deride. 
lUom / chc il betìe 'irilegriò , di bèni anch' egli 

Colmo, il frutto corrà di fue pnrole i 

Ma r alma fia eie' traferelfo ri iniqua, 

Che altrui fu di mal far maeftra e norma / ' 

Da mòhr inali, e da' gaftighi opprefla'. 

5 Chi pott '^afdia aliai lìfigùa , e (cautó parla ^ 
L'alniu propria difende , e r aflicóra / 
Ma clff non è nel fuo parlar guardingo , ' 
Gravi un di |>royerà travà^G e danni. 

4.Vjiple.,il fl^j^ Vdifvuoi; ma di gran beni * 
^S' impinguw^., colui 'eh* opra , e fatica. 
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5 Ogni mendace detto il giudo abfaorre ; 
Ma r empio colle lue menzogne altrui 
Confonde , e infìeme ei reitera coniufo» 

6 Guarda giuftizia V innocente , e *t regge^ 
Talché ognor di virtù prema il fentiero i 
Ma V empietade il peccator foppianta. 

7 Nulla avendo talun , vuol far da ricco , 
E far , traricco efTendo, altri da povero* 

8 Da vari mali » € dalla morte idefTa 

Soo dèli' iiom le riccheaze il fuo rilìcatto: 
Ma il povero fcanfar nè fa nè puote , 
Per la miferia fua , minacce , ed onte. 

9 Come fole rallegra , e fplende iatorno 
• JLa bella ognor felicità de^giuIU » 

.Ma qaella de' malvagi in breve tempo 
S' eftiogtteri qual di lucerna lume. 

to Sempre tra gli orgogliofì ardon contefe ; 
Ma quei, che coli' altrui configlio il tutto 
Oprano, fapienza hanno per guida* 

ti Accelerata fcemerà ricchezza: 

Ma quella a mille doppi andrà crefcendo» ' 
Ch'altn col lavorìo delle fue mani ( 

* A poco a poco onellamente acquilla. 

f,z Speranza prolungata affligge l'alma : 
Qual già r arbor di vita , 11 cuor xicrea 
Cofa bramata ed ottenuta al fiqe. ^ 

I ] Colui che fpregia onefta cofa e giuda 
Dalla legge prefcrirta , egli medefmo 
Soggetto fafli nel giudizio eftremo 
Alla vindicatiice ira divina ; 
. Ma chi temè il precètto » e ciòi^ ' ehe impone 
Oflerva ^ interna avrà perpetua pace* 
Erran ne* falli lor V alme dolofe , 
Che volendo ingannar, fe ftefle ingannano 5 
Ma pietà non han iol ^ V ulano i giulU. 
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Y4 Fonte iì vita a clii fedel la iègue i 
È la legge del favìo t ond' ei di morte 
' Scanfi la formidabile ruina. 

1 5 Saggia , e buona dottrina al mondo , al cielo 
Grato farà chi la diffonde intorno , ^ 
£ chi bea la riceve : e a chi vìvendo f 
La fprezzaffia voragine d'inferno. 

x6 Tutto fa col coniiglio un iiom prudente ; 
Ma fenza quello il diffennato oprando » 
Rende la fua foltezza altrui palefe. 

JJ Quel meifagier d' empio Signor , che cpfe 
Non men empio di lui con frode efpode , 
Scoperto alfine , e ftorno avranne , e pena ; 
Ma quel nunzio fedel , che giufle , e vere 
Cofe del fuo non men giullo padrone 
Tratta ^ a fe lode , e il comun ben confegue* 

18 ' Chi per desio dì libertade il freno 

D' un iavio rqprenfor fdegna ^ • e abbandona , 
Cadrà d' infamia y e povertade in preda i 
Ma chi di quello a i falutari awifi 
Cheto il (la, farà di gloria acquido. 

19 Brama del ben, quando s' adempia , ai giufti 
Reca diletto ; ma gli ftolti , ed empj 

Quei che fuggono il male hanno in orrore. 
Chi co' faggi converfa , ei pur fia faggio ^ 
É r amico de' pazzi j a lor fimile. 

ZI lì mal perfegue i peccatori » e tutti 
I b^i avrannQ. in rìeompenfa i giudi. ^ 

zz 1 fuoi .figliuoli , e i fuoì nipoti lafcia 
Per lunga ferie un uom dabbene eredi ; 
E del malvagio ferbanfi fovente 
Al giudo 1^ iodanze , a miglior ufo. 

Zi Ampie raccolte , e molti frutti fono^ 
NeV portemi maggeil ; e pure alcuni 
Senza fenno gU adunano per gli altri. 
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14 Chi rifparniia la sfèrza ^ odia il fuo figlio ^ 
Ma "chi r ama daVver , lempre il <;o'rregge. 

25-Qbafi il giuflo , e di quel Iblo è pkgo , 
Che b^ìiìa al viver fuo 9 ina de' malvagi 
Il veatre è ìalàziabile 9 cercando 
Seihpre nuove vivancle e più i^uifite. 



C I T O L O X IV. 

ARGOMENTO. 

I 

Varie fono le condizioni della faplen^a , e della 
fmlte:[^a ; che ogni Jlato è regolato dalla pru^ 
den^a ; da che alcuno è mojjo a compajjìone t 
' e a /offrir V afflizioni : che i viyfon la rovina 
degli uomini* 

1 S T A B I L per prole la fua cafà rende 
La donna ùfgis^ » ^ la dirige ^ e regge : 
Anche la ben fondata e (perde , eTpianta 

Per r imprudenza fua la donna fciòcca. 

2 Chi va per retta ftrada , ed ha temenza 
Del fupremo Signor, tenuto a vile f 

£ dile^iaco vien d^ chi cammina 
Per^nfame fentier da virtù lungi. 

J Tiene in bocca lo ftolto alpro flagello ^ 
Onde fuperbo or V uno , or V altro fiede 
CoMuoi pungenti f ed arroganti motti : 
li fàggio o tace , o rìfpondendp oppóne 
Di modeftia lo feudo ^ e sé difende« 

4 Là dove buoi 'non ibn , voto il'pfeftpe , 
Voti fon ingranai j ma idove è; grande 
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Copia dr biade ^ ivi il lavor la fbm 
Del giovenco ^rato^ fi manifeftà* * 

5 Mai non mentifce un teftiraon fedele } 
Ma l'parger fuol l' ingannator menzogne. 

6 Cerca la lapienza , e non la trova 
.11 deriibr, che in fua virtù cobfida / 

Ma ben la di leggier trovalPla 'al lume . 
Di ragione > e del cielo un uom prudente. 

7 Mettiti a contraftar con uno ftolto , 

E lo riprendi , t' avvedrai^, che fennp^ ^ 
Mancagli > .nè fa dar favia rìfpofta, 

8 D'milinn^ è il f^peirltiò che conviene ' 
Al fuo grado Vài W j^^^^^^ debbe 

E fuggire, e feguir; ma degli ilolti' ^' 
Proprio è 1' error, la leggerezza , e incauti, 
Corron là dove il lor desio li tira.,t;;^ r 

9 L'empio fi burlerà del fuo peccato ^' V^'* . 
E ridendo , e fcherzando / ma fra 1 giù Ili 
Farà fempre la grazia il fuo loggiorno. 

10 Un cuor , che fol quanto il fuo duol fu grande 
Conobbe , il gaudio fuo quanto fàa dolce 9 
Conofcer non potrà fe non eh' ei folo»^ 

1 1 L' eccelfa cafa , e la progenie illufVre 
De' malvagi cadrà fpcnta , e dif^rutta ; 
Ma le famiglie, e l'umili capanne 

•De' giufti fioriranno ognor feUci/ t 
11 Avvi iirada talor ^ che all' uom par^giuìia ^ 
E pure il fin di quella a morte mena. ' ^ 

13 In quefta vita, e molto più per gli enipj, 
Mifto il dolor fempre farà col rilo , 

£ gli efiremi del. gaudiq affale il pianto. 

14 De' fuoi piaceri $ e^i caduchi beni 
Per breve tempo s* empierà lo ftolto; 
Ma fopra lui farà 1' uom giù fio alzata, 
Che di celdU fol fi pafce ^ e vive. 
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if L* uom femplice , e inefperto ad ogni deitOF 
facile credenza ; il cuuio, e accorto 

A quel che teme , a quel che fa > riileUe. 

Kuila di bene al frodolente figlio 

-Snccederiy ma l'opre tutte, e i paflS 

Fortunati laran del faggio fervo. 
X6 11 faggio teme , e fcania il mal ; Io ftolto 

. Ardimentofo pafla oltre ^ e confida* 
17 LMmpaziente opererà fciocchezze, . 

£ in odio egli ba V uomo atfennato > e capto» 
38 Saran gli fciocchi di foltezza eredi ; 

Ma la icicnza attenderan qual frutto 

Dei loro lludio gli uomini prudenti. 
X9 Giaceranno i malvagi innanzi ai giuftt 

Curvi , e proftrati , et afpetteran oavanti 

Alle lor porte quai mendichi, e vili. 
20 Anche a i parenti fuoi dì noia , e in odio 

Il povero farà ^ ma de^ poifeutì , 

£ de' cicchi faran molti gli amicL • 
ai Pecca colui, che di fpietato , altiero 

Il mendico Aio proffimo diiprezza ; 

Ma chi pietà ne fente, ei tia beato. 

Colui f che crede , e nel gran Dio confida f 

Ama la caritade , ama d' ufarla, 

22 Color ch'oprano il mal fono in erróre: 
Beni in terra di grazia , e in ciel di gloria 
Giuilizìd , e largitatc alF uom preparano. 

23 Abbondanza , e ricchezza in chi lavora , 
Si troverà ; ma dove ibn gran ciarle 
Senz' opre , povertade ivi è fovente* 

24 Qual ferto , fon le lor ricchezze ai faggi 

D* ornamento, e fplendor; non han gli fciocchi 
Altra corona , che la lor fciocchczza» 
• 2$ Libera molti un teQimon verace 

Dai periglio di 4norte 9 e un doppio e aHuto 

Profferendo 
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Profferendo iugie , molti condanna. 

16 Centra i nemici fuoi forza , e fidansa 
Ha ,chj Dici teme; y é fpercréi giratf beni 
I figli fuoi per li paterni mcrti. 

17 II divino favor fonte è di vita ^ " 
Onde fi fchivi ogni mortai ruina. 

28 La maeflà d' un Re, la fua grandezza 
Nel numerofo popolo confifte „ t •t.y^ii o 
E ii fuo di%rez20, e difonor ntì pbc<^^^-> >' 

19 CoÀ /graa pnidenea -reggefi chi foffre ^ 

^ ^'Ma chi dall'ira trafportar fi lafcia i-* ^ 
Rende la fua ftoltezza altrui palefe.> c > 

|o É la pace del cuor vita del corpo 9 

E dell' offa putredine V invidia. , ^ f i 

}i Chi la lua povertà rinfaccia al povero /*^ ^ 
PaV , che H fuo facitor riprender yogìì^f! \ 
Ma l'onora chi '1 povero Ibccorre, ; 

il Per la malizia fua cacciato fuori" * 1 
Difperando farà l'empio di vita.; ' ^ . 
Ma il giufto ogni fuo ben morendo fpera. - 

SI Entrò del ciftSf li^ un: uom prudente , e probo 
Cóme ^el trono fuo fiede , e ripofa -^^^ 
La fapienza , e a ciafcun rozzo , e iuiottQ 
Infegnerà, i lumi fuoi fpargeadb, ; 

14 Giufthùa efelta, e fk fiorir la ffi^ii^ , ' 
Rende «niferi i popoli ìì peccato. : - :\ 

" ihteliig^te, accettp '-'-^ 

*. a fiio^ovrano ; ed il cattivo , e fclocM. 
Onde quegli n' ta poi ve^gpgna » e dSJp 
Porterà w«p,il«i.% fdj^^p a peiò,' - .r ' 

». * • • 

éH ^i* 

••••••• A «, 



CAB ITO LO XV. 

A ^ O M, E N T a V . 

Vantaggi f che prqyitlgQno dalla ibàtuà ddla linguay 
é del .amn^.i ié! fiu^i i mati d^gli xmpj i 
lodi dell* tui|n4 ipajiente:^ eùwih :^ ahhminójio^ 
ne del JìipertO j il qual non ha il timor del Si* 

gnore ^ ejl bupn^ n^lamenXQ^ 

* » « • t , ^ 

O L C E rifpofla rìra attuta, e frange, 
£ '1 parlar afpro il furor muove 9, c defta« 

Z Alla Idén^a dà vgrazia ^ e decoro 
Lingua Jiìggia I e; faconda '; e dello fciò^co ^ 
La nocca molta Fuor Vérfa idoltezzìi* ' | 

I Gli o^chi di Dio daU' alto ognor prefenti 
Giudi 9 e malvagi in ogni luogo offervano. v ^ 

Lingua 9 che l'ira placa « e U' dolor ^mol^^t 
É qua! arbor vittfk ; afBigge , e irrita . 
£0 fyiixò altrui fa "violenti , ed afpra* ' 

5 L' empio fi burla de' paterni avvifi , 

E peggior fi farà ; ma vie più faggio . 
Diventerà chi nel fuo cuor li ferba.;'' 
Il giudo àllor ^ the di giudizia abbonda 
'Vigore rfcclulda £ti èX credendo ; . 

Ma degli emp) r penfier. deboli , e ,^vani^ 
Svelti faranno infin dalle radici. 

6 Colma di gran ricchezze , ond' ha fua fofza % 
Fia la cafa del giudo ; e le fodanze 

Sarnn degli empi 'fcoóf idrbate > c '^erfc* 
9 Da* iaggji i laraxi alma iTcienza » c f lura . 
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Gli ftoki non cosi J :chc infbbil eUòl-o ' 
Av^euda, moiro da' comri.rj offerii • ' 
Dottrine ipargeran-fo'Jóro^rppoftè.'^^ ' 

8 Le viukne cbgli''^^ ?ctet«itì ^ \« 
Ma le pTBglrièreJ:» Ifiili^gftfdftir è> dare ' 

.rrfSoflbrde^giuftfS c-Ai plaCarld haà forza. ' ' ' 

9 Del malvagio il Signor la vira abbc^rre," -'^ " > 

Ed ama quel che la giuftizia legtfe. - " 

so Dura ^ .eiodioiai^H^ lì^il^fÌMiibi'a'''' * > 
Del ri{»«^wqMl^^ : • - 

» ^:fròveri*«iiefta morte un giorn^^ ' i ' * 
ji Del cupo inferno i più riporti fondi',' ' * • • 
E de' perduti Ipiriti 'i penfieri, ' ^-vu' 

per puiiisia 9 e natun afiìii pià tìtó'f ^ ' 
Sono occln nU Oto^oti ^ <e pM'enti * 
Or quanro.-pilr dell' unian cuor l'interno ? 
12 II derilbr^qual pefte altrui nocivo , ' " *' . : 
• Non ama quel y che la riprende , e il fugge ^ 
Nè*4aìifaggi..mai va, tiè' con lori ttfi»;^ ^ 

15 Cuor che gode, il. faa gautffo^anthì? 'irHffonde " 
Nel iMbisinte «Idi foori ; e cuor che pena ^ 
Lo fpirto abbatte, e il volto al- pi>r dottmftiu 

14 Sempre di più faper . proccura il faggio,'-* 
Udir bramando ili^éUar d^^ doni ; 
E di parlar di cofelvaiie, ^er fi^ciìflr ' 
Godon gli ftotóV'« cltjgit6i»fi«à pafconfi; V 
Tutti; affantìofi , di miferie pieni ' " ' ^ 

J5 Sonde! mendico i di ; ma pur contenta 
Quali in mezza a continuo convito • - 
Vivev fe cofcienxa T nllicura. : . 

16 È megli) col timpr idiifcd'Vil poco » ' i • 
Che granili'ltafezievóli tefori. 

17 Aleglio i; con un^'^uoa «iciiorc cfilr cbiantó»- 

.1 
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A parca , e d*«pbe Ibi fomit» incafii , . 
Che con odio ad un graflb, e lauto paftor^ 
/ l8 Muove rifle , e fomenta uomo iracondo f 
E le già moiTe uom paziente ammorza, 

Ip Quafi Ipioofa .fiepe 9 aljpra 9 intricato 
JU femier di y^tate al pigro fambni ^ • 
Facile 9 e piano a i giudi , e fewa.indainpo»' 

zo Letitla al padre il faggio figlio arreca , 
£ la Tua genitrice il pazzo fprézza , 
Nè d' attriilarla alcun peniler H prende» > « 

21 Della iciocchezza fua lo.lciocco gode 
Quanto più ftioccamente. opra t a favella 9 
Ma V uom prudente, in fua pnidensa è lieto f 
Quanto più rettamente e parla , ed opra. 

tZ Vani i difegni fon , vane V imprefe , ' 
Ove mat^iù a .condurle un buon conliglio i 
Ma o'i; €ert0 r eveiuo .oye concoìrca 
Di inoUi faggi configUeri il vóto. ' . 

a} Sembra a cialcuno in :uo parer migliore; 
Sen compiace , e ne gode , e pure è folo 
Ottimo quel che dadi a tempo 9 e luogo* | 

t4 Calca del ciel la via fuperoa il faggio. * 
imo a fin. <li sfuggite tdtimo iaftnm* . 

1$ Atterrerà vendicato! la cafa 

De' fuperbi il Signore , e fermi i termini 
De' campi renderà dell' umil vedova » . . . 
Che tor tentava il rapitore ingiufto* 

t6 I malvagi peniieri Iddio .detefta 9 

' Onde malvage *efcon parole 9 'cd opre ; 
Ed i puri peaficri ama 9 e comprova , * 
Onde pure cTcon pofcia opre 9 e parole. 

f7 Tutta la cafa, e i luci turba» e inquieta 
avaro 9 autor di gran querele 9 e liti { ^ 
Ma chi' lontan ctairavaiwa 9 ,i 4mì t 

Ancor » non die f ni^e odk» « pSslU 9 
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^lAìlÓ'téhtt vivrà tranquilla vita. 

. Altrui .pieta4e, ufiindo , alla divina ^ 

Legge ierbairSo^ fé , purganfi i falli ; 

Ma temendo il Signor ciafcun gli Ichiva» 

28 Allor , che il giù Ilo del divino intende 
Legillator gli alci comandi , ei penfa. 
Come dee porli ubbidiente in opra ; 

Ma de' precetti il &en P empio mal fofifre ^ 
E in mille voci querule trabocca. " * - 

29 Lungi è il Signor dagli enipj , e preiTo i giufU 
Dimorando , udirà le lor preghiere. 

30 Siccome allor, che )a novella luoe^ V ^ 
Agli occhi fuor d^rf^iguardànti appare , ? > 
Maravigliofamente Ò cor rallegra ; 

Cosi le buona , e lieta nuova uom feate^ *• 

L' alma gioifce , e tal piacer ne prova 9 

Che fen rifanno ancor le membra , e l' ofla» 

3 X Colui, che volèntier deKxiprenfore 

Gli avvili falutevoli riceve ^ ^< 
Degno farà di dimorar tra faggi, : • >> 

32 É fprczzator dell' alma fua chi fpi«z«a, 
GÌ' infegnamenti , onde vinùr^if' appfefiit| 
Ma chi quando è riprefo umit 8^i^ftdMÌla^ 
Forte poffeditore è di fc fteflb. - x {«Jb 

3} Timor divino di fapienza è fcuola; ^^ 
E delia gloria ir iimilià furicra. . . ' ' C l 
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CAP ITO L. O\:^Yh 



, A R G O.M E N T O.' ' ' ^- ^ 

- ' i 

Che Iddio governa il faggio ; che abbaniina V ar^ 
rogante beni dati a , chi è mifericordiofo tn^ 
comi della fapienja , e della prudenza ; biafim9 

j Mia feÌQcrhe^a , e della malvagità. . 

1 C U R A del? nomo è per favor celefte ^ 

Di proporre, in tuo cuore opre , e parole ; 
E il reggerle è di Dìo polcia, e il /diiporfe. 
Z Dinanzi agli occhi luoi tutti Ibn gli atti ' 

Dell' uoai palell ; ed egli in giufta lance 
, t peplieri , ed ai&ttì appende , t libra. ' 

3 L' opre tue rum a lui commetti ^ ed offri ' ' 
Ad onor fuo y cosi fien pure , é re tre, 

4 Sol per fe qudl iuprcmo ottimo fine ^' 

E perla iua moftrar gloria , e boutade , * 
Il padrone del tutto il- tutto fece,*' 

' crror s* iucUira, 
Per claltar la f«a giudizia , ei ferba - ' 
Al formidabil di di Tue vendette. 

5 Qualunque uomo arrogante iddio detefta > 
Nè fia fenza gaftigo , ancor che unito 

A numcrofa fchiera altier fen vada ; 
E di virtude il ben oprar principio , 
O piuttofto la fomma , e a Dio più grato 
Egli è , che di gran vittime 1' offerta. 

6 Con atti di giuilizia , cili pietate 
^.purgano le colpe , e nel divino ' 
limo« iempie viycndo , U mal fi fcanfa. 
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7 Quando coli' opre fue , co' fuoi coflumi . 
L' uomo a Dio di piacer fia che proccuri , 
Dio pur farà , che a' Tuoi nemici ei piaccia , 
E a bèlla pace il loro cuor fi volga. 

8 PofTeder giuftamente il poco è meglio, 
Che pofTedere iniquamente il molto. 

9 L' uomo in fuo cor penfa , e difpon la llriida y 
Che tener debbe nel mortai fuo corfo ; 

Ma convien , che il Signor drizzi i fuoi pafS. 

10 Sulle labbra di faggio , e pio Sovrano, 
Quafi un divino oracolo rifiede , 

Che la fua lingua regge ; onde fia eh' ella 
Nel comandare , e in giudicar non erri. 

11 Come giufla biliincia , e giudo pefo 
Di Dio fono i giudizi, e fomiglianti 

opre di lui a quelle pietre tutte , 
Che nel facchetto a ben pefar fi portano ; 
Tanto fono efattiflime , e perfette. 

12 Son quindi in odio d' ingiù (tizia gli empi 
Operatori ad un buon Re ; fapendo, 

' Che fermo (la colla giuftizia il foglio. 

13 Vogliono i giufti Re giudi configli ; 
E chi propon le cofe onelle, e rette 
Sarà , non che da lor , da tutti amato. 

14 É lo fdegno di Re nunzio di morte ; 
Ma faprà ben placarlo un uom prudente. 

15 Volto allegro di Re nunzio è di vita; 

E grata , come al buon cultor la pioggia 
Lungamente afpettata , è fua clemenza. 

16 Di fapienza poffeflbr ti rendi; 

Ch' ella è meglio dell' oro ; e fenno acquifta p 
Ch' egli più preziofo è dell' argento. 

17 Da cadute lontano, e da perigli 

É de' giufti il fentier : chi di fe fteflb 
Ha cura ^ al fuo cammino attento bada« 
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18 Suol preceder fuperbia al mal che pefa , ^ 
Ond' uom yien quàfi ftritolato , e oppreflTo/ 
E \ix innanzi a ruina. » orgoglio , e tafto. 

19 Meglio è 90' manfueti , e con gli umUi 
Vivere in' pact nmilemente ufando, * 
Ghie co' ùiperbi in gran contel'e , e gare^ 
Per divider ira lorbeni^ ed onori. 

to Chi bene iftrurto , e con attenta cura 
Tratta gli affari fuoi/ £a che ne tragga 

* Feficemente il défiato' (Vutto; 

Ma chi poi nel Signor confida , e pone 
Tutta la l'uà fperanza , egli è beato. 

ai Chi lapienza entro il ilio cuor racchiude f 
£i li dirà prudente : e chi con dolce 
Eloquenza ad altrui ne fa poi parte 9 
Maggior fapere acquifleranne , e lode, 

ZI Vital fonte perenne è la dottrina 
Di chi ben la poiUedej ond' ei la mente 
Deg;li uditori iìioi nutre ^. e feconda ; 
Ma^èUa degli (tolti , qual di ftagno 
Acqua iffipura , e. Hannofa , è'gran fciocchezsa* 

15 II cuor del faggio alla fua lingua, innanzi 
Ch' ei parli , inlegnerà quel che dir debbe , 
£ fia y che grazia alle Tue labbra aggiunga» 

*^Favo di mele fono , 'e dolce incanto 
Deli' alma , e bel confòrto anche del corpo 
Le foavi parole, e bén compofte. , 

.$ Evvi llrada , che air uom diritta fembrai 
E '1 termine di quella a morte mena» 

96 Per h fatica V uom qiiando fatica ; 
Perchè dalla' famelica tua bocca 



17 Va per nuocer altrui V empio fcavando 
Il male , e nella fua malvagia lingua 
Dì calunnie » e^ difcoxdie avvampa il fooi>o« 



' A travagliar vicn dimoi 




ftretto. 
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i8 Sufcitator di liti è V uom pervcrfo , 

E tra i Principi ancora è il linguacciuto 
Seminator di Scandalo , e di Icilma, (i) 

L' amico Tuo V uom frodolcnto alletta , 
E per icntier non buono* il guida , e tira, 

30 Colui, che a cofe inique il penlier volge , 
Gli occhi fiffi tenendo, e i labbri mordelì ^ 
limale in le già conceputo, adempie. 

}T Gloriofa corona è all' uom vecchiezza , 
Che corlb di giuftizia abbia il feniiero. 

31 Più lodevol del forte , è Tuom j che Ibffre ; 
E dell' efpugnator delle cirtadi 

Qu€Ì, che gli affetti Tuoi vince, e fe (leffo. 
3j Mefle nell' urna fon dall' uom le forti; 
Ma pofcia dal Signor temprate , e rette. 

CAPITOLO XVII. 

ARGOMENTO. 

Che Iddio faggia i cuori ; difgra:[ie di coloro , che 
amano la Jlolte\'(a , che confidano in ejja , e nel" 
le ricche Il vero amico qual* è \ della trifie\\a 
dello fpirito , e della taciturnità dello Jlolto. 

■Meo. I o è un tozzetto dì pan fecco in pace^ 
Che con difcordia, un lauto e gran convito. 

1 Dominio avrà fopra gii flotti figli 
Del fuo padrone il faggio fervo ; c fatto 
Pofcia erede pur anche, in un con elli 
Divìderà le facoltà parerne* 

(1) Dant. lofer. Cam XXVIIL 
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) Qual nel fuoco V argento , c nel crogiuoli 

Provafi I* or, tal dal Signore i cuori, 
4 II malvagio ubbidilce a lìngua iniqua i 
Che inique cole infegna ^ o pur configlta; 
E il menzognero a menzognere labbra; 
. S Colui, che il poverello fprezza 9 e oltiaggia ^ 
Il f.jcitor cìi Ini Iprezza , ed incolpa } . 
£ chi della ruina altrui allegra ^ 
Non fia 9 che vada alfìn fenza gaftigo« . 

6 Sem corona degli avodi i nipoti , 

E i genitori lor gloriir de* figli. . * 

7 Non conviene allo Itoito il parlar grave , 

. Nè in bocca A Prence menzognera lingua* 

8 Qual ^rariflima gemma in alto pregio' 
Tien 1* afpettato ben colui , che il br-ama *, 
£ dovunque fi volge , e^iò , che imprende 
Ufa per farne acquilo a^te, e prudenza, 

9 Quei , che V altrui delitto alconde , e tace , 
Molte amicizie agli altri , e a fe procaccia / 
Ma colui, che il palefa ,e il dice in guifa 
Dal ver diverfa , o lo' ripete;.' «vaccrefce^ 

Le pili flrette amiftà fcioglie, e divide. 
10 Preffo air uomo prudente un dolce avvifo 

Fa profitto maggior t/che non fan cento • 
. Percoffe fopra un im'prudentc e fciocco. ^ 
X 1 Va fempre in traccia di contefe , e riffe - 
' Il peiverib , e il ribel ; ma per punirla 9 

Crude! fi fpedirà miniftro al fine 

Dai <7ÌHdice celeil^^ o dal teireno. 
tz lorna più conto dar inorfa^ a cui 

Rapiti i figli fur , che in un malvado 9 

Ch\> nella 'fua perverfità confida. 
15 Chi iv„r\ rende per ben , dalla fua cafa 

Nm partiran giammai danni, e fventure. 

14 Qual chi per muro aperto 9 o rotta doccia 
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Kel campo del vicin T acqua giù mancai. 

É poi di piati .origine , e cagione. 

Di rifie irreparabili, e ruine ; 

Tal' è colui, che a litigar comincia? 

Poiché a grandi contele apre la porta , 

E a difpendj graviflimi , e difartri ; 

Ma chi è prudente , e rton vuoi liti , avanti 

Che a patir venga alcun oltr.iggio , e danno 

Tronca , e laicia la cofa andar delerta. 

15 Chi per giufto tien 1' empio , e chi condanna 
Com' empio il giufto, ambo il Signor detella. 

16 Che giova all' empio poffeder ricchezze , 
Se lapienza comperar non puote ? 

Come colui , che fcnza piombo, o fquadra 

Le mura di fua cafa in alto leva , 

La ruina maggior par che ne cerchi; 

Cosi chi d' imparar ricufa , e vuole 

Pur da maeftro far, fenza dottrina ^ 

Certo avverrà, che in mille errori ci caggla, 

f 7 Ama r amico vero in ogni tempo 
O profp^ro,o infelice; e ne' travagli 
Vie più r amor d* un buon fratel fi prova. 

«8 Si com.piace lo ftolro , e palma a palma 
Battendo applaude di letizia in fegno , 
Quiindo pel proprio amico avrà promelTo* 

19 -Chi dal p.Trere altrui fempre dilcorde 
Si m.oftra , ama le riffe ; e chi fe iUffo ^ 
E le fue cole ambiziofo efiilta , 
Contraddicendo , il precipizio cerca, 

IO Chi perverfo è di cuor, non avrà bene, ; 
E m.)le avrà , chi è di perverfa lingua. . 

21 E per fuo difonor nato lo ftolto , 
Nè per tal figlio il genitor fia lieto. 

2 2 Fa florida r età T animo allegro. 
Spirto mefto il vitale umor diffe- ^ 
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j Prende V iniquo giudice i regali , ' 
Che in i'eao porca il litigaàce a&ofi^ 
Onde perverta di giuftizia il corfo. 

Su) volto del prudente , agli atti, alguardo^ 
L* interna fua virtù chiaro riluce ; 
Ma fuila faccia degli ftolti appare 
L' ini'enfateszà loro , ognor giranda 

2^ Per tutto gli occhi ìnftabili» e vaganti» 
Il figlio fciocco , e fcoftumato auove 
A fdegno il genitore ; e airamorofa 
Madre , che generollo , arreca doglia. 
Mal grande è danneggiar V uom giufto^ e grande 
Percuoter colle maoi 9 e colla Ungqa 

2j Giudice » o Prence decretante il retto. 

Chi freiia la fua lingua , a tempo , e luogo 
•Or taceindo , or parlando , è faggio , e dotto} 
E come cofa graziofa il fiato 

2{ Serba il prudente 1 ed è nel fuo dir parco» 
Lo ftolco ancor fe tacerà , ftimato 
Sarà qual faggio ; e fe. faprà le labbra 
Tener chiul'e al parlare, uomo* di fenno 
Creduto fia pel fuo Ulenzio ifteiro. 



capìtolo XVIII. 

, ARGOMENTO, 

Velia dipartenia dalV amico incorrigibile ; del noti 
deviare dalla verità i gran dijfimigliania del par» 
lar delio ftolto da fuel del giujlo ; giuma diffcm 
rifce la donna tuona ialla sanìva^ 

' C H I dair amico allontanar fi vuoU 1 

Prende i* occaiioD » cerca pretesi i 
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Ma degno egli farà d'eterno biafmo. 

2 A prudenti parole alcun ricetto 

Non dà lo (tolto, e (bi gli piaccion quelle, 
Che alla fciocchezza Tua dirai conformi , 
E che per ufo entro il fub cuor rivolge, 

I L' empio per lungo errar giunto che iia 
Della malvagità nel cupo abillb , 
Tutte le umane , e le divine cofe. 
Al peccar rallentando il fren , difprezza j 
Ma '1 fegue aitine eterna infamia , e fcorno. ' 

4 Acqua profonda fon del fjggio i detti , 
Pieni d' alta dottrina , e di milleri, 

E come fonte è la fu a mente , ond' efce 
Largo , e perenne d' eloquenza fiume, .* 
Che gli altrui cuori fecondando inonda, 

$ Perchè potente egli è, ricco , ed amico ^ 
L' aver. riguardo all' empio , è cofa indegna j 
Ond' abbi poi nel giudicar, dal vero 
A difccftarti , condannando il giudo. 

C Lo (tolto volentier nell' altrui riffe 

Entra e grida ancor egli , e vi fi mifchia , 

E con parole inavvedute , il fuoco 

In vece di fmorzar , vieppiù 1' accende. 

7 Col fuo parlar lo fciocco a fe cagiona 
De' terribili affanni, e de' perigli, 
E la lingua è fuo laccio , e fua mina* 

5 Sembran dolci , e fincere le parole 
Del fufurron maligno ; e pur con forza 
Del cuore infiao alle pili interne parti 
Giungon di chi le afcolra , e vi fan piaga. 
11 timor del travaglio abbatte il pigro , 

E fams 2vran gli effemminati in-erti. 
y p Chi neir oprar è negligente , e freddo , 
Lo fciupator dell' opre fuc fomiglia. ' 
IO Torre fgrte oltreinodo è il diviu Nom« ; 
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A lui ricorre il giufla; é.&aSwamiy/; e--: 
li Ma ioa la lua^ipfrwffaV in 'étM( oonfidv ^ ^ 
Al. ncGO-lcì foftQnzp , e- per -ié» ftimale - 
Qiial circondante iiiefpugnabil muro. 
Il Pria che depreffo , ed abbuffato venga, . 
Vano , e luperbo .il ^cuor dell' uoro s'innal^a-y 
E pria s*abbaff^;uà3Ab, feto .gloria.acquifti. 
I i Chi prima d ' ^icQlf risponde', è fciocco , 

E di,.fonfalìoi» ,degrto fi moftra, 
I4.Vn vìvo, genéroib , allegro Ipicto. i' . 
La debolezza corpo^al.;foltiette>f/;.- ip.' w 
Ma chi f^fà , che ioftener:«iai. fòS^ \ . 
Unjfchi?EÌinoib ^id»t0<jini«ofldoii ! 
I{ Pruderne cuor ppflederà lapere , J 

E faggia orecchia ama dVudir dottrina. 
|6 Larga ftrada, i j^oi doni ali? immuo .tannò* , > 

^ Ed appo ii.Pje^i:^ g^i daa luogo ,..e acceflb^ 
17 Di le pdmhto' ftpmÙLtore .,i il^iullio > ' 
Acciocc|ì$ PI0Ì T: amico< fiio *<veiiend« • 'i ». 
Al giudice dinan«i:5 eJ: fjtti ^ e i detti'. ^ 
Attentamente ricercando , H tutto . 
Trovi lenza menzogna ,:. e fiaudc e^eflxw. 
28 Nelle jAtrieate ^eélti^A^ìfìixnm - aaòhem/ 
I coatjrafti. Ja .foste e Fafpte Uti" • • . V 
Infra i potenti ancora ella decide. ; • . 
xp Qual munita cintale , e in fe xoncorde* ^ i 

É quel fratel ,.cui porge V nìitù aitav- ' ' ^ 
Ma le dìfcordie , e iki lor ibnrt ^peiifi.ut '* . . 
Di cittad0« intangibili isiaramt^ . * y ois^ i 
so QfQe; paroU &^ buone, o malvage . . 
L' uomo interna ne avrà doglia , o piacere 9 
E ne trarrà corrilpoodeatc il frurto, . * / 
«I In po|ef delta 'Ji^igtm:^^';s4ta -^ 116^ (|s^^ « 
E chi ne fa'. ÌMQiì\k6y e r»ama-^»:e'fcewr , ' 
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21 Colin , che buona , e viril moglie trova , 
Trova un raro, e gran bene , e dal Signore 
Grazie trarrà , gioconditade , e pace. 
Chi la moglie tedcl da Te dilcaccia , 
Ogni bene dilcaccia -, e chi ritiene 
Appo di le l'adultera , e infedele, 
É Itolto, ed empio, e l'corno afe procaccia: 
Stolto, perchè non cura , o non s'avvede; 
Empio , perchè con ciò par che conlenta. 

2} Il povero con umili preghiere 

Chiedendo parlerà ; ma brullamente 
Rii'pon<lerà negando il ricco altero. 

Z4 Uom di buon cuore, amabil, Ibciale, 
Certo larà , più che un fratello , amico. 



CAPITOLO XIX 



0 



ARGOMENTO. 

• r 

Ammaejlramenti per li poveri , e peWicchi ; per if^^ 
pegnere V ire , Utigjy vivere in pace colia jnoglie, 
per fuggire la bugia , la pigriiia ^ e la difobbe^ 

I P lù ftimabile è . il povero innocente , ' • : 
Che colla fua lemplicità <:ammióa :, % ^ 
Che il ricco aggiratore in lue parole 
Perocché quegli è un giullo, c quelli è un empiòj 

I Bene non è, dove non è prudenza , 
E chi di qut-lla è privo , in molti errori . 
^Urterà, qual curlbr troppo veìoce.j 

3 É la iloltezrj fua^ che 1' uonv Soppianta • 
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In ciò, che. a far fcnza coofiglio imprende^ 
£ in fuo cùpr co'ntra Dio poi ^ quah cagione 
Pel iucceflb infelice , irato freme. 

4 Fan molti amici le ricchezze , e molti ; 
Ma dal povero ancor quegli , eh' egli ebbe 
In fortuna miglior ^ : é icoftan tofto» 

5 Nè falib teftimon t ii^ mentitore 
Impunito n' andrà , nè fia che sfugga 
O r umana vendetta , o la divina, 

6 Molti fono de* grandi , e de' potenti • 
Veneratori f e di chi dona , amici* . 

' 7 Hanno in odio 1' uom povero i parend j 
E lungi vao da lui gli iìeffi amicL 
Chi alle parodie- fol va dietro , e guarda 
Air eleganza loro , al lor bel fuono , 
M Nulla ricaverà , * ma chi polSede ' * 
Senno , e virtude , e fol del ver (I pafce^ 
Ama .r anima propria : e chi di faggi 
Configli fa dentro il fuo cuor conferva ^ 
E pongli in ufo , ei troverà gran beni, 
p GalHgoavrà colui, che il falfo attelUf 
E il mentitore perirà dannofp. 

fo Tra le delizie non convien « che viva 
Lo ft'olto , e ti'à i piacér", (li cui' stabula 
Nè che vii fervo fignoreggi i Prenci. 
' II L' uom col foffrir la lua virtù fa nota ^ 
Ed è fu a gloria il diipre^aj: gli pltra^gi« 

la Qual è il ruggito di leoii feroce 9 
. Tal è di Re lo fdegno: e qtral fall' erbai 
Fa il rugiadofor umor ; tal fa dr hii ' '* 
Sopra i fuddtti fuoi V ilare volto* ' ' 

I| Sciocco figliuol del genitore è doglia ^ 
E la moglie riffofa è come i tetti ' \ 
Sempre in cafa ftillanti , h travi 
lUAy f;nasdte«'riiiàar U fannof 

Talché 

* 
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Talché ad ufcirnc è ciàfche^uno adrctto^k 
14 Da i padri s' han le cafe , e le foftanzc : ; 
Ma don proprio i di Dio la faggia moglie^ 
. 15 Aflbnna la pigriiua', e fame il nfolte , ' 

Ed oziolb converrà che foSra. \ 

16 Dell' alma fua cuftode è chi la legge ^ * 
OfTerva i e perirà chi la dilìprezza* 

17 Clii dona al poverello ^ e n' ha pieta(9« « - 
Dona 9 e prefta al Signor , che la vicendà^ 
Renderli ben laprà con ampia ufura. * 

18 II tuo figlio ammaeftra , ancor che ottufo ^* 
Sembri t o redro , nè difperar «he moka 
La foUecira cura » è ir ^mpa puote : ' 
Ma noi voler tanto préfliri l^ al fine^ . ^ 
Per tua colpa, o cagione egli fen muoja^ 

ip II padre impaziente, e che dall'ira .'^ 
Lafciafi trafportar contro del figlio , ^^^'^ 
Del fuo furore avrà poi pena , e danno ; ^ ^ 
.Ma fe troppo farà- feco indulgente^ ' 
Talché un fel furto a lui condoni , al prima 
Altri ne aggiugnerà Tempre maggiori» " ' 
• 10 De' tuoi pii)l vecchi odi i configli ^x) figjUo^y 
£ i lor precetti ognor ricevi e fegui ^ 
Acciò ili faggio ne' tuoi giorni eftremtr : 

ai uom nel fuo cuor, molti penfier riv<!^e} 
Ma il divino voler ftmpre fia fermo. 

a 2 L' uom 9 che ha bifogg.Q,g;è inverfo altrui pietofOf 
Che ben per prova le^^miferìe intende^ - ^ 
£ il povero è miglidr^^Aiiida col cuore t 
Se colla man non pufr ; che un ricco avvia p 
Che per non dar , nega d' aver mentendo* 

2) Guida a tranquilla, e avventurofa vita 
Il divino timore ; e V uom di vero 
£ ftabil bene renderà «pieno f 1 
Senaa che U iiia pace ^ turbar veng^ 
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Mortai fclagiira > od infernale infulto* 

24 La man fotto Y afceJU il pigro afconde , 
Nè alla bocca l'accoda ^ v torpente» 

2$ Viflo ch'abbia lo dolco anelar «punito 

• Uh be£fator delle piit facre cofe 9 
Pift càuto diverrà ; ma le correggi 
Sot con parole, emenderaffi il ll^ggio. 

t6 Chi per gli empì fuoi modi affligge, il padre ^ 
£ là madre a fuggfrfi altrove aftnnge , 
Degno è d' eterna infamia ^ ed infelice» 

Zj Figlio 9 non cefTar mai d' udir la fana 
Dottrina di tuo padre , ed i prudenti 
Nbn .ignorar j s'ami virtù , fuoi d^txu 

28 I giudici ingannando , 1;^ giuftizia 
L* iniquo teftimòa iprez^a , e deride 
£ la bocca degli empi avidamente 
Non guAa no , V iniquità divora, 

t9 i^2^ai;ecchiate 9 i deiifori iniqui 
Sòn per giuìdo giudizio orride pene >^ 

f. fd^lf ra i corpi de? malvagi • ancoi» 
tan piombar terribili , e pefanti 
Martelli I onde fai:an sercofli , e pefti^^ 
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CAPITOLO XX 

AftXJOMENTO. 



Che nel vino è hiffìiria-y mali di chi pecca contro 
il Re : monderà di cuore : del tenere il fegretoì 
del non render male perbene : di Mali yirtk àft 
il Re ejjire ornato. :T 

m 

^Xngitatoii della Inlfìma è il vino 
Di fovcrchio bevuto ; ed è r ebbrezza 
Di gran riffe cagione , e di tumulti. * 
Chi di tai cole fi diletta ^ e V ufa 
^ - Oltre mifura, noa lari mai faggio^ 
t Qomc atterrirce <ii lem ruggito , ; ? 

Cosi d'un Rege il minacciofo fdegno z 
À mortai rifchio chi V irrita , efponfi. 

3 Le contefe sfiiggir deir uomo è glofia / 
^; .»f^ cicchi ia .ejre voleutier s' imbrigano 

Gli ftohi , onde n' *aii pofcia ingiurie , e Icorna. 

4 Pel freddo il pigro arar non volle , adunqii^ 
Mendicherà Tcflate , e parte alcuna 

i)ata non gli verrà deli' altrui meSé. 

5 L' uom cauto^e fiiggio entro dei cuor^ qualacqm 
. PcofOfida t tkne il fuo fcgrcto afcofo ; 

Ma fiior nel faprà trarre un uom prudente... 

6 Molti fon quei ^ che di pietofo , e largo 
Beaefattox verfo i mcndici han nome ; 
Ma un uom chi troverà , che&delmèAte 
Vii pietà co» retto fin fioeero f 

7 UgiikftOi che ^oa cuor candido , e tohktw 
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Cammina » dopo fe , di fua boutade 
' In premio , lafcierà beati i figli. 

8 Un Re, che in foglio al popolo , egli fteflbr 
Aende ragion per tribunal ledente, 

Col fuo Iguardo ogni mal diflipa , e ftnigge* 

9 Chi puote dir : mondo è il mio cuore » epura 
Da qualche s' è macchia di colpa io fono ì 

IO Ufar pefo diverfo 9 u&r diverfa 

IVIifura a fin d' inganno, è 1' una, e 1' altra 
Preflb il Signore abbominevol cofa. 

ji Da' geni fuoi , da quelle cofe ond' egU . 
Si diletta , e traflulla , il conofce 

indole del fanciul j ^fe rette » e pure ' 
Di lui ' iìén P opre ; e qual negli anni poi 
Efler dovrà della matura erade. 

12 L'orecchio per udir , per veder V occhio » 
Iddio fè 1' uiia e l' alti^ y ed è fuo dono^ 
Onde larne buon ufò a noi conviene, 

ìi] Non voler di foverchio dìkare il fonno -, • 
Acciocché i giorni in ozio vii paffando , 
Povertà non t' alTaglìa ^ e non t' opprima. 
Aprì gli occhi 9 ti defta > opra , e travaglia^ 
E ciò, che al' viver tuo 6à A* uopo , avrai ^ 
Largo cosi, che ne verrai fatoUo. 

14 Dice ogni comprator : cattiva è quefta 
Roba y è cattiva , e la fvilifce , e biafma 
Ma dopo averla a buon mercato avuta 9 * 
Ptote t la loda 9 e Aima e ne vanta. 

'MS Gran prezzo ha Poro , e molte gemme , inlieme 
Gran prezzo han pur ; ma fopra gemme , ed oro 
Son le bbbra d' uom faggio , ed eloquente* 

e6 Mena , che tu gli tolga infia la vefte 
Coluta. eh* eitttò mallevadór per altri,* 
£ ie uoppo imprudente egli ha promeffii 
P^ec iw .^ftrano 9 allox fatti dar p^gno. ^ ; 
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%j Guftofo all'uomo in fui principio fembra 
Un pan mentito ; ma s' avvien , che '1 lenta 
Con rena poi nel mafticar commido , 
Gli dà noia , é dolor : così da 'prima 
Soave par quel ben , che con menzogne » 
E con frodi s'acquifta; indi molefto , 
E gravofo riefce all'alma alfine 
Da timori agitata., e da rimorfi* 

iS Ai dtfegtii i configli aggiungonfèliiiC 
E a ben guidan le guerre arte, e •pradetlìsiitt 

19 Con chi fvela i fegieti a lui fidati , 

E con chi fintamente opra , e con frode , j 
Non t' impacciar , nè con^chi^ troppo ciarla* 

zo Chi maledice il padré , ò pur la*i|isidre^ f 
Tutta la fua felicitade, e tutto 
Il fuo fplendorr s* eftinguerà configli 
Nelle vendicatrici ombre di morte, 

21 L' eredità che ad acquiftac s' affretta 
Il figlio pria , che il genitor fia. morto f 
Del celefte favor fia privo in fine* ^1 

22 Non dir per vendicarti , io mal per male - i 
Renderò ; ma fperando afpetta , e foffri 5^ 
Che Dio te ialverà da' tuoi nemici. 

^) Pefi ingiulli, e dtverfi odia il Signorè^|i;;yii} 
Frodolente bilancia è cola iniqua. 

^4 Provido direttor déir ardue imprcfè^" " > 
D'unuom forte è Dio fòl ; chi è cqlui^ 
Che può faper della fua vita il corfo 1 - 

25 É laccioaun uom, chepoiranguftia, eftriga^ 
Far voti a i fanti cieòajoiettte 9 ìk infretta^ - « 
E il pentirfene pofcia/'è'KtirattarliftW , I ' 

^6 Un faggio Re gli empj difperge , e ii^.jpenfir} 
PaflTando fovra i corpi lor^t gli^ premf^;;.^^^ . 
Colla curva di ferro armata tiiota», , a:' 

Z7 Lume- divino è f^imii 6kÀa 5 ' oa)^^^ ^ 
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Tiiró gl' tptemi fiioi deliri 9 e tutti 

I fecreti del cuor penetra , e fcopre. 

X8 Del Re fiAe cuAodi a guardia ilanno ^ 
£ clemenza , e giuilizia , e fppra tutto 
Forte il loglio di lui clemenza jrende» 

t9 De"* 'giovani bel vanto è la lor forza ; 
E la canìzie è grand* onor de' vecchi. 

}o Le lividure del divin flagello 

Ne* corpi de* malvagi impreife , e V al^re 
Interne piaghe aftergeran lor falli. 

— — . ' ■ ' ' : ' i j ■ 

m m 

C A P I T O L O XXL 

ARGOMENTO. 

Iddio ^ padrone del cuor dei^Re ; quanto egli ama 

il mijericordiùfo : Jlolte:[:(a di chi accumula re- 
fori , e non ajuta il povero : maU di chi è all'- 
$ f ^d imprudente. 

* C O M E l'acqua il cultor volge , e fcomparic^ 
A fuo piacer; Cosi piega a fuo leuno 

II cuor del Re la inan* di Dio poffente : 
Ovunque egli vorrà fia , che T inchini. 

a A ci^icun uomo ogni opra iua par retta ; 

Ma Dio , che V uman cuor penetra , e pela ^ 

Vede talor , che non jè retto il fine. 
S Pià 9 che di molte vitti]|ie V offerta « 

'Piac« a. Dio verfo i poveri, e gli o|)prefiì 

UlSr inifeHeordia , ufàr giù (tizia. 
4 II riguardar con fopracci^lio alzato , 
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G)! ttnpj glorio fi 6ft del lot pèccatò* ^ S 

5 Neir abbondanza ognor vive chi fouc O ? x 

Alla fatica tien voltij peuiieri; 

Ma fempre il pigro in povertà fisa giace,* 
é Vano 9 e iciocco è colui ^ che èùn ^eozc^ne 

Telbri aduna : perocché dal reo^' 

Iniaziabil fuo deiir foi'pinto ' 

Cadrà ne' lacci dell'eterna morte. 

7 Le rapine degli etdpj 9 ond' ei s' akaro - 

Ai colmo di pofiaaz» 9 e di t iccbeesa ^ ' : / ?i 
Le ftefle alfia gli tireranno ai bà(tb ; • 
Perchè non voller fer'quel eh' era giufto* 

8 Propria non è , nè naturai la wìa - ' 
Ferverla aii' uom \ ma chi da colpe è mondai 

;Ai retto 9 e ooefto lia Vopre fiie eoii|b«iii» 

9 MegUo è ftarfi fedendo in un caìitotte>Obu'^^ . 
Deir alto tetto allo tcoperto , e folo ; 
Che con riffola , e ^arritrice donna 

In ampia cafa , e in cc^pagnia di molti* 

10 Del mal bramoib è il cuor deir empio ^ eerudo 
Verfo d' aUnii 9 non iHìnrà pietade«; : c 

11 Ove punito il diflbliito venga , • ^ 

Che gli altri qual rea pelle ìjì fetta , e guaftai^ 
Il lemplice , e inesperto a tale efempio^c; ^ 
ji)iverrà più prudente : f s^egli legtie^r^ii ^ 
tUfaggio , acquii^ràllume^r ^ dotmoé» !:^ [ ; i 

li Dell' empio alla falute an«i di tutta iì : 
La famiglia di lui T uom giufto penfa > 
Per trovar mezzi , onde, dal mal ritrarla^'-^ ^ . 

I) Chi del meiidico a i flebili damofi' ^ 

• Crudel chiude T orecchie , andi' erfelamaildo 
Chiedrà mercè, nè troverà chi T oda. 

14 Un don fatto in fegreto , e fotto mano > 
Spegne T ira , e il dt&togno ancorché fimtnlc^ji^ ^ 
£ di coAteato il be^- oprane ftk«afto«^.Jv ' 

M4 
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E cagione- h B malfar di tema irgi! emp)» 

l6 Colui, che dal fender della prudenza 

Conducente a vìrrude andcà lontano ^ i 
Soggiornerà colla dannata torma ' * j 

De' iìxperbi gigaori a Dio rubeUi* . 

Kj Vom , che gode Hfar laviti , e gran conviti^ 
VedraiH al fine in povertà ridotto. 
Chi di foverchio il vino ama , e in bagordi 
Pafla^ i luoi di , non diverrà mai ricco^ 

1 8 A faiute ée' giiifti , ed a comune 
Efempid Iddio , fpeflb dà gU empj a morte» 

19 Meglio è lo ftarii in un deferto luogo , 
Che con garofà , ed iraconda donna» 

10 Ampio tefoc quant' uom bramar mai puote 
D' aigento , e d* oror, c d' ogni ben dovizia 
Provido il giudo in Ìub magione aduna 9 
Ma in breve il tutto in gozzoviglie , e in gioco 
Difliperà 1' uomo imprudente , e fciocco. : 

ti Chi la giuilizia fegue, a ciafcun dando 
jCìò , che gli fpetta 9 ed è\ pietofo ^ e larg^ 
Verfo i mendici ^ egli per & dagli altri 
Otterrà pur giuftizia , e gloria , e vita* ^ 

« Coir arti ftie , co' fuoi configli il faggio 
Forte città-) più che coir nrroi efpugna, 
E tutto ciò , che pià V affida» atterra» 

t} ChiJa fua bocca « e la fua lingua frena ^ 

La fua da molti affanni nlmn difende. I 

24 Un fuperbo di cuor , di lingua ardito 

ScìiQcc0 fi chiama , ed à , ^mentre alio fdegna 
Pronto 9 fe in modo alcun .'fi crede offefo , 
vrXtttte'ilinioftra difiipecbia. f opre. 

zì.Dbl* fiibldefirì tormentato è il pigro, 

Che non voller fue mani oprarmai nulla : 

a6.Brama, c agogna tuttor ; ma quei^ che è giufio^ 
Avxà fksojgx^ fibe dar fiuapre operaodOi. . 
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27 Odia il Signor le vittime degli empj 5 
Perchè di Icelleraggini Ibn frutti , 
E da nemica man vengono offerte. 

s& Benché, talvolta un teftimon mendace 
Sentenza favorevole riporti , 
Alla fin perirà : colui , che foffre 
SI grave torto ubbidiente in pace , 
D'^avcr vinto fe lleffo , ed il maligno 
Accufator potrà vantarfi un giorno. 

Z9 II vifo fno con petulante forza 

Centra il fuo correttor ferma il malvagio: 
Ma fe ravvede umilemente il giufto. 

30 Non faper , non prudenza , e non umano 
Configlio vai contra il voler divino. 

31 Grande apparecchio . di cavalli ^ e armi 
Faffi dair uom per guerreggiar ; ma folo 
Fofcia dator della vittoria è Dio. 



C A P ITOLO XXII. 

ARGOMENTO. 

'Quanto è vregiahile il hmn nome ; lodi di chipofie- 
de il fama timor di Dio ; di chi è merde, e in 
Dio confida ; di chi fa bene al bìfognojo , e fi 
tien lontano dalla collera. 

E G L I o è un buon nome aver , che gran 

ricchezze t - 
E molto più pregiar, che ai^nto , ed oro 

L* univerfal benevolenza uom deve. 

2 Coti vicendevol utile fi danno * 

, Maaa U^c^vero , e U ricco 2 è Dio entrambi 
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Provido facitore , aceioccl^ il primo 

Porga col filo travaglio , ed il fecondo 

Colle proprie foftanze air altro aita. 
I uom prudente da lungi il mal prevede ^ 

£ a tempo ritirandoii lo sfiigg^: 
. L'incauto , ed inelper^o pltr^e s*avaa23_ 

Sicar fenza fofpetto , e 4^no incontra». 

4 Della tnodeftia , ed uniiltade il friuto 
E il divino timor ; cui van congiuflixe 
Ricchezze , e gloria , e Imiga vita t é lieta, • 

5 Di pungenti coltelli , e d* aripi acute 
Sparfo è dell* empio il. travaglipfo calle j 
-Ma da quelli il follecito , ed amento 

Cuftodiror dcir alma fua va ^ujijige/ 

6 Egli è antico proveucbio : il g^viqeito 
La via , che prefc in Xa . fiia ppma'etfide , 

' Quella non fia , che lafci an.cprcliè Viecchio. 

7 Sopra i mendici fignoreggia ii ricco 

E colili , che in preftanza , a a cambio prende» 
Quafi del prertator fervo diviene* 

8 Mcfle di mali raccorrà TiniqUài ; l 
Seminator d' ingiurie , e andrà "punita ' 

L'ira fua , che qual verga altrui pfircofle* j 

9 Benedetto farà chi per natura ,* 

O per virtude a ufar pieitade > voltoli - 

Poiché fè del fuo pan parte al mendico* . 

Litigi » e caufe vincerà nel foro , ' ( 
E in corte onore acquifterà chi dona j 
Ma r alma di color rapiice , e perde , 
Che ricevono il don contro del giufto* > I 
*o II fiifurrone torbido » inguieta . . 
Dalla tua compagnia lungi dtfcaccia , 
f * ^y^] ^'^^^ ancor lungi n' andranno 
• Vi!^* ' ^ cefferan difcordie , ed onte. 

" Lhi d aver ama. U ciipn puro» » fiace^a^ 
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E la grazia n«l dir col ver congiunge J 
L'amicizia, e il favore avrà de' Regi. 

12 Dell' uom retto , e prudente il divin guardo 
Ha cura , e i falfi frodolenti detti 
Dell' iniquo contpndie , e gli iVergogna. 

ij Dice il pigro , per tutto a fe fingendo 
E periglio , e fatica : evvi un leone 
Di fuor per isbranarmi ; io farò , s' efco ^ . 
In mezzo della via per certo uccilo. 

14 Profonda foffa è meretricia bocca 
Di lufinghiere parolette , e dolci , 

ÌE di vezzi , e forrili intorno cinta ; 
Quegli in efla cadrà , che pe' fuoi fallì 
Qià contro fe T ira divina accefe. 

15 Staffi col cuor del bambinello infieme 
Legata l' ignoranza , e la fciocchczza ; 
Ma le porrà maeftra mano in fuga. 

j6 Chi per maggiori far le fue ricchezze 

Spoglia il povero , e inganna , ei pur con frode. 
Da un più ricco di lui farà fpogliato , 
Onde poi fia , che in povertade ei cada. 

17 Or più che mai 1' orecchia attento porgi 
A ciò che dirti ancor mi rella , e i detti 
Odi de' faggi in quello libro accolti , 

E alla dottrina mia , figliò , pon mente ; 

18 La qual bella avverrà , eh' ella ri fembri. 
Se nel tuo cuor tu ne farai conferva ; 
Talché ridondi poi fulle tue labbra : 

19 Acciò, che ponghi in Dio la tua fidanza'» 
A re la venni in quello di moftrando. 

20 Ecco , eh' io la deicriffi in varie f e molte 
Guife, con gran configlio , e delle cafc 

I Fatto per lunga efperieuza accorto ; 
ZI Per dar dottrine ben fondate, e vere » 
Onde a tutti color • che te mandato 



' Alla mia fcuola , appien rifponder pofli. 

zz Al pover' uom che gareggiar non puote ^ 
Perchè povero egli è con reco , o vicco « 
Non uùtr violenza ^ e ^on inique 
Strugger non lo voler liti , e rigiri ; 

Z3 Perchè Dio , fommo giudice , di quello 
Prenderà k difeia 9 e con acute 
Pene trafiggerà j quafi con dardo 
Vendicator, quei , the con modi ingiufti 
TrafifTero di lui 1' alma innocente* 

Z4 Con uom , che all' ira agevolmente inchina 
Non ti legar con amichevol nodo - 
: £ fa 9 che tu per via non t* accompagni 

ZS Con chi dà nelle furie ; * aiccifr che i fuot 
Cofttimi forfè ad imparar non venghi , 
E cagion d' adirarti un di ti porga , 
Onde tu caggia in qualche fallo enorme. 

26 Non ti voler 4inir con quei , che danfi 
^ Ciecamente la mano 9 e pronta offerta 
Fanno d' entrar mallevadori altrui ; 

ty Perchè fe poi con che pagar non haì^ 
A che porti nel rifchio , che del letto 
' Fin le coperte il creditór ti tolga i 

28 Non trapaflar nè trafportar gli antichi 
Termini podi già da' tuoi maggiori. 

29 Hai tu veduto un uom fpedito , e franco 
Ncir opre fue, ne' fuoi conigli 1 or quefii 
PreiTo ftarà d' altri Signori , e Regi 
Qttto onore a grandi aflfari intento f 
Nè di bafle trattar piccole cofe 

Vorrà , oè a gente vile effer foggetto^ * 
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Qual contegno deve tenerjl nello fian a menfa con 
chi i da più di fe di/pregio di quella degP in- 
vidioji : avverjlone ali* opprejjivnc de^ pupilti ^ 
alla golojità , all' eff'aminatena , g all' ebrietà. 

j Allo r cEc per mangiar cot Prence a mcilÉi 

Affifo ri ftarai , guarda ben bene 
A tutto ciò , che innanzi a te fia pofto; * 
Perchè dalb^r fgverchio e dal gran cibo 
Pertufbata la -mente , in fua prefenza 
* CÓCtwm Àkhì dtfdicentiy'o race! ;^ 

2 E come fpina , o pur coltello avefli 
Confitto entro alla gola, adienti, e frena 
Te fteflb , fe padron di te pur fei j ' - * 

3 Nè di quelli fuot cibi abbi desio , 
Che ingannatori fon recando in pria 
Gioia , e diletto , alfin moleftia , e danno. 

4 Non t' affannar per arricchir , ma pòiii 
Al tuo iagace oprar modo ^ e mifura : 

5 A quelle , che ottener non puoi , ricchezze 
Non alzar anelante occhi, e penliero'; " ^ 
Perch' effe metteran forti , e veloci , 
Com' aquila, le penne , e allora quando ' ** 
Crederai di raggiugnerle , fublime 

U volo prenderan fuggendo al cielo.' 
6 Non ti far commenlale all' tiomo avaro » " 
Ch' ogni boccon' di più conta , e t' invidia ; 
Nè ti curdi 4^11« ijM« cene , o pranzi ; * * 
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7 Pcrch' egli quafi interprete , o profera » 
Quel che di u non è , nè faper puote^ 
i^eaiando^ a fe ti ftimerà flmlle : 
Su mangia , e bevi , ei ti diri ; ma ifiolto 
Diverfo fia da quel Tuo dire il cuore j 

. 8 Stomacato però dalla coftui 

JMiferia eilrema , avrai di recer voglia 
Ciò che già tu mangiafti , e perderai f 
Tutto il piacer de* tooi difcorfi ameni» 
9 A fcellerata^'incorriggibil gente 
D' alti mai non parlar divini arcani j 
Ch' ella il beHerà di tua dottrina. 

to Guarda , che de' minori oli gli antichi 
Termini di toccar , nè fenza dritto 
Rimuoverli dal luogo , ov' eran podi; 
^Nè de' pupilli non entrar nel campo 
Per occuparlo , o fervitude impervi / 

ri Che il gran Dio lor tutore èforte^edj^U 
Della lor caufa prenderà difefa , 
E contro te fulminerà fentenza. 

iz II tuo cuor ben addentro a tal dottrina * 
Di penetrar ù sforzi e alle parole 
Sagge per ben oprar drizza gli orecchi* 

X) Al tuo ianciul non rifparmtar galUgo , 
*Ch* eì non morrà fe il batterai con verga : 

14 Con quefta il batterai , e tu frattanto 
Scamperai V alma fua dal foco eterno. 

15 Se tu faggio iarai^ mio figlio « appieno 
Anche il mio. cor ne goderà con tecg' » 

14 E le vifcere mie, gli affetti miei 
Per gran letizia el'ulteran , qualora 
Rettamente i tuoi labbri avran parlato* , 

17 Ai fortunali peccatori invidia 

Il tua cuor mai non abbia> ìe non gP imiti; 
a«I divìu tumr ylvì mai femp re:| ; 



i8 C^he neir eftremo giorno avrai fperanzat. 

Ne tolta allor ti tìa la tua mercede. 
ip Odi , o figlio , e fii faggio , e dritto titilli 

Pér lo fentier della divina legge. 

20 Non ti trovar de' gran beoni a i pallia 
Ne agli ftravizzi di coloro , i quali 

Per più. mangiar 9 ^gi^.cacm a carni accozzano , 

21 Perchè al gran '>^r^ vacando 9. ^e- a liià>»>e ioMo 
Speflfo an^iido ja'. cioavitiv^ ìst poco.àipMo 
Confiimeran T'éntraté , e in povertadC 

Si ridurranno, e di cenciofi panni ' . 
Alfin gli coprirà pigrizia , e ionno. 
Il II padne tuct y^fk^ .^nerotti , afcolta , 
^N^. la vecetbia 19» iiM^ÉN;^^ dil'pregio. 

Zi Vi (apiensa , e di dottikia I veri . ì' r^^ 
'T^fori collo ftudio acquifta , e compra^ 
Nè la vender giammai , nè la geirar^ ,^ 
A vii prezzo d' onori 9 e di piaceri. 

24 D' w. gtiiftf^ il graa gloria efulca» 

Chi un fftvia . generò t ita lieta in eiTo. 

Zi Dunque , o figlio , in tal guifaadopra , e vivi 9 
Che il tuo padre ne goda e la tua madre : 
Quella , che un di te generò, ne goda 
In guiderdon de' fuQk IbiTerti affauiii;! ; , 

%6 Dammi il tuo cuorv^io.$glio , e gliìy^i^i^ai 
Sempre tien volti alle ficure , e dritte 
Strade , per non cader , de' mici precetti ^ - 

a; Perchè prQfonda;:^:^iyn<^^aht%£oira 
£ meretricia :donna > e potzo angufto 
É r altrui moglie Ì9ifi^>^^%^ (t cafchi 9 
Ufcir non ne potrai, chra gran fatica ; 

28 Quali ladro di ftrada infidie rende 9 

£ quanti incauti avvien , che veda^ uccide* 

ap A chi iien guai 1 al ^miror di cui) 
A cui ronteif } » cui cadute 1 a cui 
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Senzz ragion ferite ì a cui d' intorno 

Ruote di fiamme 9 e appaonamento d'occhiò ' 

30 Forft non a color y ehe ^orno , e notte 
Stanno immerfi mì vkio^ e op;ni lorcura 
Pongono nel votar di gran bicchieri • - 

ji Non riguardar il biondeggiante vino 
Allor,che in vetro il Aio color rifpleQde. 
Egli foavemente entra ; ma poi 
Morderà qual ^ferpente 9 e it fua veleno^ 
Diffonderà qual bafilifco alfine : 

3} Quindi fifli terrai nelle altrui donne 
Lafcivamente gli occhi, e nel tuo core 
Ferverli formerai penfieri , e voglie ; • . - "z^ 

34 E farai qual chi dorme in messo al mare ., . 
Quindi , e quinci ondeggiante ^ e fenea (enno^ 
Qual nocchier , che perduto abbia il timone t 

3$ E poi deftO) dirai : * m'hanno percoflb 
Ma non mi dolfi ; quà', eia per terra 
Sfi ftrafcioaro, e* pur non fenti' nulla; 
Quando 4al fonno i' mi rìfcUota affatto ^ 
Io tornar bea iaprò di nuovo al viao«. ^. 

■ • \ 
. . ^^^"^ 
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CAPITOLO XXIV. 

ARGOMENTO. 

a 

m 

Non debbono imitarfi gli empj : pregi deW uom^, • 
figQÌo , vituperi deW iniquo : fi deve fare altrui 
del bene , non giudicare. Jinijlramenu f non avere 
invidia ^ ni render male per mate } qiumtQ perÌ9, 
chi i pìgrom 

> ■ 

■N E' d' imitar ^ nè d* emulare gli empj ^ 
Nè di lor compagnia pender ti prènda | 

2 Ch* altro non fa , che meditar rapine 

La perverfa lor mente , e la lor bocca « 
Per ingannar , che profferir menzogne» 

3 La cafa fonda fapienza , e innaha ^ 
Prudenza |a fiancheggia f e forte rende ; 

4 Dottrina poi d' ogni ampio ben la colma ^ 
E di follanze preziofe , e belle. 

5 Uom faggio è forte , ed è pur forre uom dotto^ 
C Perchè più j che il gran numero d'armati - 

L' ordine in guerra vai , V arte , e riagegnof 
£ • ove (bn più configli, ivi è falure* 

7 Per uno ftolto troppo in alto loco 
Sapienza rifiede ; e però muto ' 

. • £j il darà , nel giudicar , tra' faggi. 

S Chi tien fempre al malfar volto il penfieioji 
Acquiftesè di icelerato il nome , 

9 Perchè peccato è 'il' fno penfiero ftelTo: 
Che fe de' favi avvifi altrui poi giunga 
A farli beife , e detrattor dìvén^V \ 
Del mondo tulio ia abbomiiiio ei fia# * ' 
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tò 'Sé ftancò rielle aiigii{Iié , e ne' travagli 
Difpererai di più durar ibfirendo f 
S' atieneri' vieppiù là tua forlezzs* 
II Salva color « che (bn condotti , o tratti 
inaiuftameate a morte , o colla forza 
Se puoi 9 o con denaro , o con preghiere» 
%t^Se tu dirai t tanto io non poITo 9 quegli ^ 
Che il cof penetra^ e vède ^^i & & il ^ 
, ' G< pure il Vier tu dica , 'e liirila pttdte 

* Ingannar chi r interno oflerva, e pena, 
i . O premio ti darà conforme ali' opre. 

t S Come buono a mangiar , mio figlio , è il miele 

E fipl^nSàmo Ufavo al 'fuc| fsilatb^, V 
S 4 Cosi la fapienza aacor più dolo» ' 

All' alma tua farà, che fe la trovi, ■ ■ ' 
Certa iperanza avrai ne' giorni eftremi ; .» 
_ Speranza tali che non .verrà mai menOi /: 
^ ìS Non ucmar^ per via di frodi in cala- 

Del giufto feupietade a fili di* tornii : ^ : ' 
IJ fuo buon nome , e non turbar fua pace ; • 
%6 dbe fe più volte in lievi colpe ei cade , - 
^ Più volte ancor, riforgerà.» ma gli emjq 

Rovinerà» :di colpa in co^aiifQiido.M * s 
s; AUor^ che il tuo nemico in sdcim «alà: 
O di pena , o di danno awien , che caggia, 
Non ne goder , nè della fua ruina 
^ ' 18 II tuo cor non efulti ^ * acciocché a forte 
*. . Ciò fcorgendo il Signori iton gli difpìtacida > 
^ ETka jfuatda quellot ih tr traìpottì; • ^ 
tp Non gareggiar , non t' adirar con gli cmpj J 
Nè portai loro invidia , allòr che vedi - 

* Menar efli felice allegra vita : 

* -' -«o Ch' ci non^han de* futuri eterni bknh 

' Se nofi.,cfa' una aflai .languidi^ I^CkbMr ^ ' * 
£ b ff^Ufvc^da lor gloria tra poco 



Digitized by Google 



SIfpegnerà qual moribonda ùcei "*-.-5| Js'i 
ZI Temi il Signor^ raio figlio, e 1 Re pur temi 
Nè t* impacciar con quei , che mal d' entrambi 
Parlano incauti , e macchinando Vanna 
Novità contro d' efii, onde fon vaghi ; 
2 2 Perchè fopra di lor » non men che foprt 
Di te cadrà , qual complice , repente 
Sterminatrice pena : e chi può mai 
Dir qua! Tara la lor , la tua rovina ? 

25 Dicanfi ancor queft* altre cofe a i faggi* 
Egli è mal ne' giudizi aver, riguardo 

Alle amicizie , a parentele , a grado ^ 
E farfi accettator delle perfone. 

24 Quei , che per doni , o vii favore , alP^mpìt 
Dicono: tu le' giudo , ed innocente, 
Fien maledetti , e in odio mo-ndo tutto ; 

z$ Ma cclor ,-che il riprendono , e s' è d* uopé 
Il gaftigano ancor, giufta il Aio merto , 
Fien benedetti , e in pregio a tutto il mondo* 

26 E in un d' amore , e d' onoranza in fegno 
Si baderà quella lenfata bocca , 

Che retta , e faggia profferì lentenza. 

27 Prima agli ederni tuoi negozi attendi « 
E che ben colti fieno i tuoi poderi 
Proccura attentamente , acciò badanti , 
Cavar tu poffa a mantenerci , entrate 9 

E pofcia a fabbricar, fe vtioi , tua cafa , 
Formar la tua famiglia , e prender moglie*, 

28 Tedimone non iìi contro d' alcuno 
Senza giuda cagione , e con parole 
Non r allettar adulatrici , e finte : 

' 29 Nort dir: quel eh' egli a me fece , pur 
Lo deffb a lui farò , e la pariglia 
A ciafcun , che mi offende, io render voglio} 
Che privata vendetta il ciel divieta. 

N 2 



%ò)f€\ campo nPànucMH pigro , tfet la vigna 

|i Paffai pur d'uno fciocco , * ed ecco il tuct« 
. Avean pieno V ortiche > e ricoperto 
Le fopradanti fpine , e '1 muro a fecco 
Già fua difera 9 era «Uftrutco affatto. 

fa U alle -veduto avendo, etiAro il mio core 
Altamente 1* imprefli , ed imparai 
Di qual danno egli ila la non curanza , 
E il torpid' ozio e per me fìeflb a trarne » 
Prpfitto^ e per altrui eoa tale esempio. 

|] ^ Tu dormirai *im focÀ 9 io torno a dirti $ 
Dormiglierm tin ^tro poco, e poi 
Per ripofar , un poco ambe le mani 
t Congiungerai al petto , e sì dormendo 
Di poco io poco , dormirai di molto ^ 

34 E intanto povertà tutto ad un tempo 
^al veloce curfer ti ^rerrà fopra , 

t £ la mendicità, qual uomo armato, 
• «Talché icampar daUe man lor non poffi» 



C API T O L O XXV. 
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tjpotfji guanti, mali nnfcono da nn cuoré f e da una 
lingtai cattiva i e quali beni dal tuart^tdiUU^ 
llngm f cht i tuona $^ cauta » e cuftotòa»^ 

' S O N pur ancor di Salomone 'qtftfto 
Parabole, che^arfe. in più ttemhraiie y 
. Haccoke furo , e da* periti efperti , 
D'faeccllia Re di t&iuda indi traTcmtc 
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Nello fteflb volume, e all'altre unite ,^ 
Sotto il velo d' ofcuri arcani fenfi, 
t Gloria è di Dio celar la fua parola , 
Nè dar dell' aire fue leggi ragione. 
Gloria è d^ i Re quelta parola ftefla 
Rintracciiir poi con riverente inchieda 
Per formar le lor leggi a lei conformi. 

3 Del ciel V altezza , e della terra il fondo 
Mifur^r non fi può ; cosi de' Regi 
Scrutabili non fon cuore , e penfieri. 

4 Togli la fcoria dall'argento, e un vafe 

5 Puriflìmo ufcirà; * dal Prence togli 
L' iniquitade , ed i miniftri iniqui. 

Ed ei giuflo farà, fermo il fuo foglio. 

6 Non comparir dinanzi al Re faftolo > 
Nè ri porre nel lu(>go de' magnati : 

7 Perchè meglio è , che a te dicafi ; j^fcendi^ 
Quaisù tra noi , che quindi con v^fgogaa 
EfTer , veggente il Principe, fcacciato. 

8 Nel contender con altri , il mal coinmefEg^ 
Da lui fecretam^nte, e da te vifto , 

Non piìlefar tantofto ^ o. per vendetta ^. 
O per impeto infano, , acciò che poi 
Rivocare il già detto , e la già tolta 
Fama al proflimo tuo render non podi, 

S> Se avvien , eh' abbi contefa , o lice alcuu^ 
Contra l'amico tuo , con lui la tratta 
Teda per refla , e in amorevol guifa ; 
Nè t' aprir coli' eftraneo , la cui fede 

0 Speffo è dubbigfa , * iiffin , che non t' iafi^JJ. 
Palefandola altrui j an^i non ceffi 
Di rinfacciarti ancor la tua condotta» 
Da quefti mali un uom libero rendQ 
La verace amicizia , e gentilezza ; 
.Ileia ri^ateU <;^a , ? jia co^erva > 

Ni 



.Coni€ diletto a r rlguaixlakiti &infié 

Sopra argentee colonne i pomi d' oro ; 
Cosi chi faggiamente , e a tempo paria* 
EgU è in penciente d' or fulgida perla 
Còlui 9 che dbke , e fakitar^ avvifo 
A faggia porge , e ubkjdimte orecchia. 
-J3 Come frel'co Ipirar d' aura nevofa 
Ne^ crJdi giorni il mietitor ricrea; 
^ Cosi l' aimà aafioi'a di colui , 
^ Cile lo imndò , col fuo rìlorao accheta 

Di bttOfle TiuoVe Cfteflaggier Acfolè* 
Ì4 Qual yénto anftrale , e denfa nube , e nera , 
A cui non l'egue Ja ipernra pioggia ^ 
JÈ P uom miUantator , che c^ta , e cento 
V Cqfe prohiette, e 'noli lie adetflpie slctina. 
^ Si placiierà del fpriiieijpe lò fikgno 
Con Itinga fofferenza , e un <Iolce umile 
Parlare romperà la fua durezza. 
16 TrovaAi il mele , ri tuo piacer trovaudo 
In qua! , eh' eHa fi fià » eoia del mondo $ 
fitiftafié tanto fòl , quanto a te bafta ^ 
Acciò di guel troppo fattollo , a fprre , 
Vomitarlo alia fin non ti coiivenga. 
jj^ In cafa d' afrrì Rietti il piè di rado; 
Perchè , quando che fia , per ia frequenin 
Faftidito di te l^on t' odj , e iftttm. 
^% Dard o ^ e epitelio^ e acuto Arale i cantra 

U fuOg proflimo quei , che il falio attefta. 
3rp In gu (lo dente , e infermo piè fi fida 
Chi dì deH' anguftsa , e del biibgno 
In atnico ìnfedel pdn foa fpeiaosa; 
IO E pari' i a ^giteì , the nell' inverno perde , 
Quando più gli abbilogna , il fuo mantello» 

Sjparge^^ceto fui Aiua, oude più a^ro , 
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E pili acre ei divien , colui , che verfi 

Canta importuno a un cor dolente, e trifto ^ 

Che anziché confolarlo ei più V affligge. 

Come al panno tignuola , e al legno tarlo. 

Cosi pur nuoce n 1 cuor dell' uom triftezza. 
21 Se fame avrà il tuo nemico , dagli 

Tu da mangiiir ; da ber s' egli avrà lete ; 
2 2 Perchè gran fuoco in lui d'amor con quello. 

Accendevi ; onde poi te riami , 

E degno guiderdon da Dio n' avrai. 
Z5 Diflipa il vento aquilonar la pioggia, 

E il detrattore un accigliato volto. 
24 É meglio con difagio , e allo fcoperto 

Incantucciato ftar fopra un terrazzo , 

Che con garola donna in ampia cafa. 
z$ Siccome r acqua frefca un affiatato, 

E fianco pr.fTeggier molto riftora ; 

Cosi quel meiTjggier, che da lontana. 

Tcjrra con liete nuove alfin ritorna , 

Reca f(»mmo conforto a chi V attende, 

26 Col piè turbata fonte, e guafta vena, 
Che negletta divien , nè altrui pivi giova ^ 
É giulto , che cadcrviftp è dall' empio; 
Poich' ei r errpr divolga , e Y util toglie / 
Che dal buon nome luo trar fi potea. 

27 Come il mei non è buon, benché foave j 
A chi molto ne maggia; in fimil guifa 
Colui , che penetrar troppo i divini 
Tenta , benché al cor dolci , alti mifieri | 
Sarà dal loro immenfo lume oppreflb, 

|8 Come aperta cittade , e fenza mura 

È r uom , che al fuo parlar non pup por fr^Mn 
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CAPITOLÒ XXVI. 



^UM$o i vano il gloriarji d^Uo JloUo ; odioftk » 
e abhominevole è il cuore $ c il parlate did 



O M E la neve neir eftivo tempo 
A i 'frutti diella terra, e nella* mefle 

Air auree biade' difcorivien la pioggia j 
Casi la gloria, e i maiufati onori' ' 
Non ili coafaono ali" uom cattivo , e Aoltow 
) Siccome augello or qua y or là tralVbia , 
£ va r errante paflTera vagando , 
E parte , e riede ; in fomigliante guìfà 
X»' ingiuria , o villania , che altrui tu detta 
Senza cagion , 6a che traicorra in vano , 
£ a lui ritorni il fuo* primiero onore, 
j . Al giumento , e al cavai freno > t icu4ifcio 
'Per reggerli , e domarli , e agi* imprutienti 
Un buon ci vuole in i'ulle l'palle nerbo. 
4 Non dar pur tu (ciocca riipofla a Iciocca 
Dimanda dello flolto ^ »ckb Umile 
A lui tu non diventi , e Ip pareggi ; ^ 
I Ma gli Hfpondi , e lo riprendi , e igrida - 
Com'egli merra, acciò la lua fciocchezza 
Conolca , e d' effer lavio egli non creda» 
é'CertQ & 90ppo del tutto y ed i Tuoi danni 
Convien che fucci volentier colui , 
Che da ie gir poténdp « un fciocco manda 
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( 20I ) . 

7 Come ha lo zoppo invan leggiadre gambe ^ 
Che mal cammina , e non ha pafii eguali. 
Così mal il conviene , e vana è in bocca 
Degli ftclri una bella alta lentenza , 

Che agli altri detti lor non è conforme. 

8 Come colui , che preziofa pietra 
Getta di fr.fli in quel comune mucchio ^ 
Che al monco Ermete il viator coniacra; 
Cosi fa chi ad un uomo inetto , e fciocco 
Fa plaufo , e dà non meritati onori, 

9 Come un ramo fpinofo in man d* un ebro, 
Che non fa ben ufarlo , onde a fe prima,' 
E agli ahri nuoce , è la dottrina in bocca 
Degli flolti , a fc Ikffi , e altrui dannofa. 

10 La fentenza del giudice decide 

Le caufe , e vi.pon fine , e in cotnl guifà 
Uom faggio , che a ì loquaci, ed imprudenti 
Silenzio impone , e le contcfe acqueta, 

11 Quegli, che i fuoi già deteflati fallì 
Stolto rinnova , è fomfgliante al cane , 
Che a mangiar quel , che vomitò , ritorna. 

12 Vedefti mai un uom fuperbo , e pieno 

Di fè , che giudo , o dotto efler fi crede ? 
Un ignorante , o federato, umile , 
Che il conofce ti^l , può più di quello 
Di fcienza , o virtù fperar T acquillo. 

13 Vani fpaventi, e vane fcufe il pigra 
Per non ufcire a lavorar, fi finge j 

E dice : nella Itrada evvi un lione , 
E fiera lioneffa è già in cammino. 

14 Come fui cardin fuo P importa gira 
Stando pur fempre in fua movenza immota: 
Cosi fi volta , e fi rivolta il pigro 

Per lo fuo lerricciuol , pur fiflo fiandovi, 

15 La man fono Tafcella il pigro afconde , 



Digitized by Google 



r^oi ) 

E gli rincrefce , e gran fjtica ei dur^ 
Se Iblo ad appielTarla abbia alla bocca. 

16 Per aver fceha un' oziofa vira, 
Air infingardo par d'efler più faggio 
Di moU' altri grand' uomini , che i giorni 
Pa/Tiino in gravi lUidj , in dar ie/itenze, 

J7 Come chi prende per le orecchie un cane, 
S' efpone di leggieri ad eflcr morfo j 
Cosi quel paffeggier , che nqll' altrui 
Riffe s nnpaccij impaziente , irato , 
Via più le^ accende , e coiuro fe le incita*. 

18 Come afTii nuoce chi factta ardente , 
O mortai dardo occultamente lancia 
Contra chi non vi penfa , o non fofpetta y 
Poi fi fcufa , dicendo : a cafo il feci j 
Cosi fa chi con frode , e di nafcofo 
Nuoce air amico fuo ; poi quando è in fallo 
Colto , e fcoperto , ei dice : il fci per gioco. 

zo Si fpegnerà , mancando legi:a , il fuoco, 
£ tolto il fufurron , finc^h^n le liti. 

ZI Come il carbone a brace ardente aggiunto , 
Ed al foco la legna il foco accrcfce j 
Cosi le rilfe , e le difcordie accende 
Via pili 1' uomo iracondo , e le fomenta. 

22 Sembra il parlar del detrattor fincero , 
Semplice, e di pietà pieno , e di zelo 5 
Ma frattanto nel cuor di chi 1' afcolta 
La iua malignitade entra , e s' interna. 

2} Le dolci , adulatrici ampie parole 
A cor cattivo ing annatore unite 
Appunro fon come fe tu volefli 
Un vaf® vii di difpregevol creta 
Ornar con imperfeno impuro argento* 

Z4 Dal fuo folo parhu- ben fi conofce 

^lìox , ch^ d' ingannar penfa il nemico j 
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ti Quao^o con vocei umll . bafla « e modlAai 
Egli u parlerà , non gli dar fede ^ 
Oe molte in cor mali^mtadi ci cova*. 

26 Chi lotto il vel deir amicizia copre 
L'odio a fin di tradir, vedrà fc^erta 
La fila malizia » e ^ farà palefe. 

Z7 Nella folTa cacirà quei , cbe l;i fcava* 

Per far , eh* altri vi cada ^e *] Calft contrj» 
Lui tornerà , che contrà gli altri Ixaglia. 

z8 La menzognera , ed ingannevol lingua 
Odia la Verità , che le lue frodi 
' Scuopre , e riprende , e luiin^hiera bocca 
Gran danni agli altri , ed anche a £e cagiona* 
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ARGiQtMENTa . 

4 

Stolteffa di chi fi vanta j e da fe fi loda \ che h 
fiotto imprudente è incorrigibile ^ (Qjìu la don" 
na liti^ififa è un wro ^ferfio*. 

.N O N ti vantar di ipolte coft , e gracidi 
Far nel t^mpo avvenir ; perchè non lai 
Quel , che il vegnente d^ partprir poITa* 

2 Non ti lodar da re , loditi )iù altfO ; 
tioàiti lo ^ranrer , non il congiqnto^ 

j Pefante è il faflb , ed è grave la rena ; ' 
Ma dell' unp , e dell' altra è dello ftolto 
Aflai pivi grave , e infopportab.il V ira. 

4 L' ira allor , che s* accende , e M Violento 

Furor non ha pìetade , e ()2i foffxirc 
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* uà concitato IMmpeto mai puote I 
I Dolce conezion , ma franca , e fchìetta 

* Fatta all'amico, onde ne legue emenda, 
Meglio è , che un grand' amor ^ ma nel cor chiujGii 
Senza d' opre produr mai frutto alcuoo« 

é Migliori di chi ama , le ferita 

Sono , che di chi odia i finti baci; 
j Ogni dolceyia ancor la bocca fazia 
Abbotrira, e prenderà per dolce 
La famelica bocca «meo t' amaro^ 
S Come r augel « che qua %t li vagando » 
Muta il fu o nido antico, ad e(l%r preda, 
Dello fparviero, o cacciator s' el'pone : 
Cosi chi lalcia il Tuo primiero» ftaro , 
A gran riicbi foggiace ^ e a gran travagli» 
p Con -vari odori 9 e. coi^ foaive unguentc^ > 
"S'apre t'oppreflb cuore e fi ricrea 
E s* addolcifce amareggiato fpirto 
O dalle pafTioni o dcii^^li affanni 
Co i configli d' un buono , e iaggio amico< 

.Yo.Quel , che fu di tno padre amico, ed ora 
' £ di te 9 non lafciar ; che fe pur dura . 
Neceffità t' aifligge , a lui ricorri , 
Anzi, che in cAn entrar del tuo fraieUp. 
:£ migliore il vicin , che lli«iti allato , . 
'Che il fratello , ch^ dia da te lontai^o , 
Dp cui si pronto aver non pupi foccorfi>» 

'li Attendi a far di fapienza acquilo , 

Mio figlio, e dà quefìo al mio cor contento^ 
Acciocché tu con fei^o a chi mai. temi ^ 
L' opre noftre tacciar^ rilponder pofli, 

11 Vide il rifchio V accorto , e. fi rittafle ; 
, PaOTar gP incauti , e ne fofFiiro i danni, ^ 

13 Da chi per lo fìranier promile , togli, ' ' 
S'altro uon ha con chQ pagar , la veilé; 
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ÌK fe mallevador fi feo per altri , 
Prendi da lui per ficurezza il pegno. 

14 Quei, che con alta, e ftrepitoi'a voce 
DI buon mattino altrui faluta , e loda , 
Molefto al par d' un maldicente ei fia. 

t5 Tetto ftillante nel piovo fo inverno, 
E riottofa femmina è tutt' uno : 

16 Chi pretende di far, eh' ella non gridi , 
É giufto come fc volefie il vento 
Frenare allor, che impetuofo foffia , 
E il fotti! penetrante olio sfuggevole 
Stretto in mano tener perchè non coli. 

17 Col ferro il ferro fi rcìffila , e aguzza : 
Cosi 1' uomo coir uom s' eccita , e affina 
Nelle virtù , nelle fcienze , ed arti. 

18 Chi cufiodifce il fico , e ne tien cura, 
Ne mangerà in fua fingione i frutti j 
E il fervo attento al fuo padrone , e fido 
A fuo tempo ne avrà gloria , e mercede. 

19 Come chiari fi veggono nell' acque 
Di quei , che vi fi fpecchiano , i fembianti ; 
Cosi chiari , e palefi agli occhi fono 
Degli uomini prudenti i cuori umani. 

Non fi riempion mai morte , ed inferno 
Col rapir V una i corpi, e 1' altro T alme; 
E mai col molto aver , col veder molto 
Non fon fazie dell' uom le brame , e gli occhi» 

il Come nella fornace, e nel crogiuolo 
Prova dell' oro , e dell' argento il fuoco 9 
La purità ; cosi d€Ìi' uom dimoftra 
La vanitade , o i' uìniltà la lode. 
Il cuor deir empio il mal rintraccia , e fegue 
Ma cerca la virrude il cuor del giufto. 

ax Quando ancor tu peftaffi nel mortaio 
Col peftello lo fciocco , come V orze 
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i^er monclaTlb dal rtivido "fub grifcio , 
Non il torriij da lui la fua ftolrezza. 

*} ABtn'del proprio armento atrenra cara^ 
£ k tttt gr'egge otferva , il loro alf cttò , 
11 mWìcrò , il vigore i i pafeW ^ ^ i morbi ^ 

-14 Perche non fempre a dò pórrai por m^nte 
Dai mali , 6 dal? età rt^nduro inetto ; 
Ma fè-faiio'l' avrai , dei tuo* pmdènte 
Godrai g&v«^rrfo , e xK gtan fcài «ttema ^ 
Al nomfe tiio dìmerl tori>i». 

«5 Facile è" P arte paflofate ; aperti- 

Sono i prati alle gregge , a verdeggianti* * 
Per alimento Ipro appaion 1* erbe 
Nella agioti^o velia, é per là fredda 
Da i moflftti *agfevolà«nftciI già ratcolto 
' Fierrio -ftfbàr tu i^ifoi ^ còtire ^ìù fecTco. 

z6 Utir arte' è non meno , e petK , e lane 
Sòmfnffiiftrjrn gii agnelli al tuo veftire^ 
Ert 'f'-èk^etri il f>rcizo', ondetu pofla 
Nuovi cùtìH^i cto^r'ar, creftisr gli antichu 

a? ÌM«té Aaic tópre , fi cdfcfo, it burro 
Balliti per tuo cibo , e per qiiant' altro 
Ha la 'famiglia ttia d' uopo , e richiede ^ 
& iafàcièir Jter vJttò de* tuoi iervi^ e ferve* 
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CAPITOLO XXVIII. 

- » • . 

, A R G O' M E N T Ó. 

Fuga dell' empio , fiatrej^a del giiijlo , /oi/ J«;//i2 
povertade , e femplicità : beato è quegli , che fem- 
pre è paiirofo : che chi fa bene , ha bene ; e 
chi fa male , ha male. 

^ LVE M P I o fugge, e non v' è chi lo perfegua 
Perchè fempre paventa il luo delitro : 
Ma il giufto , quafi intrepido leone , 
Perfeguitaro ancor , non fia che tema , 
Perchè lempre confida in fua virtude. 

^ Per le colpe del popolo faranno 
Molti i principi fuoi , che T uno all'altro 
In breve tempo fiiccedcndo , ognuno 
Di nuovi il graverà pefi , e tributi. 
Ma fe il prence farà faggio, e da faggi 
Configlieri. udrà ciò , eh' ei gli diranno , 
Pili lungg fia della fua vita il corfo. 

3 Uom povero , che a poveri prefiedè , 

É qnal dirotta impetuofa pioggia , ' ; . 
Che feminati aliala , e biade abbatte , ' 
Per cui flcrilìtà fovrafta , e fame. 

4 Loda r empio colui che la divina 
Legge pone in non cale , e' la difprezza ; 
Ma chi ben Tama, e differvarlaha cura> 
Contro di lui di giùfto zel s'^accende» 

i Non penfano i; malvagi a quel eh' è giufto J 
IVIa quei , che Dio di vero cuor cercando 
Bramano di piacergli , In ogni cofa ; 
Guj^rdinghi per liùn recargli ofTefa. 
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iS ' Va poverel , che per la via cammina 

' Di fuà femplìcità fchietta innocente , 
Di qualunque gran ricco è più ftdioe » 
Che per inique va perverfe ftrade. 

y Chi nelle fpele fue legge, e millira 
Oflerva , é ' faggio « e temperante tiglio ; 
Ma chi bevendo V e banchettando ognora 
^ Co* parafiti il fwo getta , e confuma y 
Reca al fuo geniror vergogna , e pena. 

S Chi con trafiSchi ingiù Iti , e con iiture 
Le ricchezze raguna , a qualche mano 
Liberai per li poveri le ferba. ^ 

9 QiieiV che per non adire un Dio parlante* 

Per mezzo di ina legge , altrove volte ' ' 
L' orecchie tien , Dio pur non fia che 1' oda 
Nelle preghiere fue vane, efecrande. 

uà Chi d* ingannar con arti indegne i giufti 
Tenta , cadrà i)e^ fuoi medelmi inganni , 
E quei faranno de' fuoi beni acquiffo, 

II Di faper molto un uom ricco fi crede ; 
Ma^ le (ia tale , al fuo parlare , all' opre ' 
Coiìofcerallo 11 povero prudente, 

22 Qua'ndo efultand i giufti , e fon felici 

Perchè oppreflì'Cbn gli empj , allor Io Stato, 
Che pel governo lor fiorifce , immenfa 
Gloria acquifta, e fplendor : regnando gli empì, 
Langue mifero , e cade , e il popol tutto 
Nelle ruicré fue?rhnjane involto. 

X) Infelice farà , n$ nrai diretto ' 
A falute , e virtù chi le fue colpe 
Nafconde , o fcufa , o le minora ^ o nega s 
Ma chi pentirò , e con dolor fincero ' 

' Conféflate i* avrà , nè darA loro. V ' 
Del tutto abbandonandole , riifretto*, ' 
Troverà j^reflb Dio ^raiia , e perdono» 
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24 Beato Piiom, che fempre teme, e attenta 
II tutto offerva ,e neir oprar va cauto; 
Ma in gran mali cadrà chi di le troppo 
Preiume , e ardimentoib i rifchi incontra* 

15 É leone rugghiarne , orlo affamata 
Su popol bilognoib iniquo prence , 
Che quant* ha gli rapUce , e '1 rende efaufto t 

j6 Se di l'aper mancando, e di prudenza 
Dà poi retta a bugiardi empj miniftri , 
Molti ludditi fuoi iuì eh' egli opprima ; 
Ma quei, che l'avarizia abborre , e Iclegna 9 
Godrà lunghi i tuoi giorni , e lungo impeix), 

tj • Queli' uom , che ingiuftamente il fangue altrui 
Sparge , ne' più ripolU , e cupi luoghi 
Fugga quant' egli vuol ^ eh' ivi (icirro 
Mai non farà , nè il foffrirà veruno. 

18 Benché talor ne' refi inganni inciampi 
Chi con candido cuor cammina oprando y 
Salva n'andrà; ma chi con cuor mnligno- 
Per vie torte procede , alfine in una 

D* effe cadrà lenza verun riparo. 

19 Dovizia avrà di quanto al viver bafta 
Un induftre cultor de' fuoi terreni 
Ma di penuria , e povertà ripieno 
Sarà chi V ozio vii prend'c per guida. 

20 L'uom fedele nel!' opre , e ne' contratti 
Gran lode acquifterà / ma fenza colpa 
Quei non^ farà, che d' arricchir s'affretta; • 

ZI Colui , che alP amicizia , al fangue , ai doni 
Ha , qual che fia , nel giudicar riguardo , 
Certo mal fa , perchè per poco ^ o nulla 

• L'ineftimabil verità non cura* 

ZI Chi vuol predo arricchir , e agli altri invidii^ 
Le lor ricchezze, e il lucro lor fuo danno^ 
£Ilima , e pec fe fol rutto il vorda , 

Q 
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Deli' 9V#i;^tfir (m<i> v^cxiiiii Mifìguo. c i. M < ^ 
CJ ',MÌ r firrqiue ^oj:rogge«f..'^tMli chi qtittì, 

Molt<^ (aràjcU lui grudito al fine, / f\ 
Più che cq^Imì 9 che da pripcipioi alleata 

To^Ue iupi ^ftl^tcyrt ^ana ci>fii,j- /^.i 
£ dif e , q^iie^Q e' ni3!n già pocdsfto , 1 
^ P^rcljè di ty.ttp Qflir. poi. debbo t^dt^ , : 
, D' ui\ v«r<? ini9di;it li fa conipagut).,- ) 

Son9 a iT^orir di (^ciitP y'^ di dokm-L ^ :! { 
25 L' 110,^}, ch^ fi vantai c va gonfio , e ùifktbm 
Cp^^^ùi^o, iu iolD f ^ fdagno, ea^iiti ci 
^^oncita ogiiuft^/ ma ciii uimka»,^ 

Aul I^S^f^ 9^ viafiè «iltttfi,. a. traaquUid» 
^6 Chi n^' con(igli l1uo|\ nelriiioc Aperti • 
Teinerario pii^ùiiri^-, ed a' perigli v! 
Però efpone audacenifiqie , è Iciocco ; - 
Ma chj va qon prAldeuza , e di £t..foc(k, : 
Fidanàofi gli. t ^ bx^ùim i;> ' 1 1 
%j No{i fia, che piC)wr^à!écntà9. o^GMolba^ 
jQueiv^he ai povero dà : nia chi piegarne^* 
Sprezaaio , patirà penuria cil-rema. • » 
>&»QH«Ì>.gU Wt<:»lgavern a. j^mni .onori 

p^iU% iQf tirannia foamporcentaildoj^ . H 

'Stavaufi j giwfti 1 o cangerai! lbggiof€!o :> . 
Ma toAo, i\\Wx f che quei cadranno , o aorte 
4;\,.QU tfìg^tà cl^^. iQ0Uib.9.ii£cic^i fuori , ' 4i 
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Sfarla a voler htiie a chi corregge i a odiare Id 
fiimon^ rei amare La jchitttejja ; che gran mali 
€^^ma h Jiolto alìfii Gittàtf^ guanti beni C mmo 
faggio JH^Ìir*; - V V. . * 



rLl' uom duio^ie piotftyq » AicJ^.dii{QÌzza 
Ik'«ipr«n&r y fopiawetrà: rtpcatr; - : 
Molte , ni Vi fefà per . Ipi Altitpi , r ' 
•r * Perèhè alior , che potea^ guarir tfo» vqIIcv 
fr^-Lie*») il valgo farà legnando i giufti ;^ 
U-popoI gemerà regnando gli empj. : ì lK 

) vO^i figliuoli d»figjliisnS9 amante - ^ 
Rallegniliit geoitor:^^ jmà ' qu^t t . tfacr il itnfo 
Nlitifilbe , per<leirà le fu^ fnAMt^ ' , ; 

'4 Lo Stat;o innulta un giufto Re abbàlTa if 
E U^xii&u^ i\a^vatt)> iagU enipj jitif «iadegni- 
BM*ai f en drài ,t i^èr d^MUiro' onoirk , ^ . : 

j Ciil 'CdnipirblB.iuJ'i f fi««i^ . 

Paflà air amico fuo , quafif ^nirjrett:» 
Onde ptttfo ei rknanga , a lui diftende p • r 

dMa U; wfo : laccio involger à l' iniqUOo : > 
Uocff^aitc^f « aHijl.lodi il 

•*JIPdifiimftO' iil»*idN godetti . ^t^'-.^t' 
D' e^ da t^l pericofe £»caMtD»{\ o).. if< ' c^'. 

y De' poveri la caufa un noni dabbene > 
Di con^^eep proccura y e ia protegge 

I' ^he poco Inoro iiidi ne i]perfe|^ v 
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8 Muovoii gli Scellerati il volgo , e in fette 
Dividcm h ~città. ; ma iKfimb^n^ • - \ 
TtòiÓtuant^ popolò reprlA^ . A. 

Il grave afpetto , ed il parlar de* faggi. 

9 Se con i/u pazxo , uom faggio uvtà contefa^ 
, O con quello s' adiri j o pur Ten rida , 

A contender vieppiù e )' ira / e 'l'rifò ' ; v * 
' * LMhcitVriiit , nè fiW elle in pace il< fefc|. ♦ 

10 Hahiié i fariguìflolcnffi^ in òdio*' il giallo y/'* 

E la vira vonian torgli ; ma i retti^ - , 

Giudici di lalvailo , o la fua morte ^, 
V .Di v^jic^r , s'altrq "«opn poaooj , Ji^4. t^isu 
jz Tutto iUfuo fuocd ' ifspetuofo 

Yerfa al idi fbdri |I e nnlb ihift 6 MU^Mit^:! 

tl'yaVid^ it frena , e-a-tempt) prof-^io. U iiVrba. 

11 Prence , che volentier menzogne .a6:oUci ^ 
Ha tutti . i iuoi miniifai -empj . , dnfidu^i 

Z3 Pieno^àL«fiioiido di povm v<e di rìddur/ ^ 
•Ì&à,kttilim cbi.'debitor r.divBtliyr' 'jf;,;^ 
É lo ftaed^frft'ldr ; ina* im Dio mediBifma^ 
t A^enttambi comporre e luce , e. vita i [ |^ 
-i-Kjjfcuii ^erò Ibperchiar P altro Jioii deye, . 1 

14 Re , Gte' poveri x}ppreili. alcun ifg^xdo^ 
Noo a^TMdo chr al v:ei> , jgtuftiziaf irnidf^',, • » 
Stabilti«^rji per lungo tBinpo il ttQtnOk ''i 

15 ^5 Verga correggitrice a tempo ufata ^ . # 

, Senno dona / é virtù ; ma feiin balla ; 5 
Del fuo^prpprio' voler ì&ocìuIk^ la^ia f. ' 
Duolo , e wuigogn^ ^^ibrifua madre:. jafpqitd* 

ytf Quante ììmmummn {ri&nQtefce de^ i^DWÌiìi' 
Creifceraano i: misfatti; e la divina 1 ^ 
Vendetta fu color vedranno i giulti^ / 

17 ^ii tuo' figlio ammaeilra,, e grjui iCQoibrf^ 
£i ti daxà>.lo lite viltà vedfiid9.(it> ' * 
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. - rE-.^ra tua tdtwU v ft^^t^O ^ fojl^ghe/ t 

IS Allor , che mancherà eh jcfparga , fi fp Ughi 
La divina parola , c verrà rtieno j/c 
Il lacro , culto f il p9polo, diviib i:! : 
In |^iù^ f«tte K^cto^ffi* y in. vari i^iydKÌ <f ' > ' 
Senza religioii ^-C|ii8i:?^ pic?ftd«i$ f.rt c..)^ i 
Ma fi ferva la legge , egli è beato.^ 
- Colle iole paro4e- un contUHUxi^e 



Indocil fervo aramaelirar non puofli , 
P^frfliè c\(y^ ch^ tu l^d^j , eì bédc Jatj^^ 5. 
Ma di far ciò , che dici 9 ei non G cura* 

so Uom veloce a p^iiat tu mai vedefti l 
Che pria tutto decide anzi che iJitenda , 
E a quel degli altri il fuo parer prepone .j^.^ 
Ora è più da %rar , che fi torreggà ''^^'-'^ 
Un fciacco ìjnitf i chì5 un jj^rfaftóft/èìiit^ r 

tr - CBi''deli<at^ettté il propffo'ftWo ' y'^^J 
Dagli ànni fuoi più teneri nunifce , 
Ribel poi proverallo , e contumace. x'* ^ 

ZI-' A liti , e riife nomo iracondo incita;;^ ^ 
E chi fi muove ageVblmeatri ftlil^oìtv 
Spefle volte a peccar £nr4<^df^e{h^J - ' > 

ti Segue il fuperbo afebaflamento, e fcorn^^ 
Gloria , ed onor innalzerà r umiDe, ' 

^4 Chi col ladro è partecipe , e s' iàecorda> 
Odia«i^^iliflia*ill#4i f érohè di • ^ ^ i ^ 

Dal giudice'^ gkféars fwrf 1Ì5 pi^i^^^^^ € 
E fpeffo volte ancor tìivien fpergiirro» ^ - 

25. Quegli , òhe pni die Dio gli oiomini tejAe^i 
Tetto m mali scadrà di colpa , o ptena : ' ^ r 
Que(ti I che«p«iiM 4» Di»* 1» ^ fiièransa^ 
LB>dfè^*ahdfà da qóeìK ^ «inrctii rcatttebbe. > 

-26 Molti cercan del priiicipe il faMbre-; ' ^ 

^a iti -oaiì^ua^peavte Dm» ia tòióc. . ' 
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$f HanMi giuAi jfl 'onrort iiit'iiétt àléva|io/ 

£ i malvagi Cbìot , che la diritta ' • \ l 
Strada della virtù batton coftanti, 
Chi fede! ferberà nella fua mente • 
Quefti^idic infioo ad or ^iedi precetld^ 
Sicun> fia di nen andav perduto* 
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CAPITOLO XXX^ 



ARGOMENTO. 



Chi è' lutto di Dip^ ftima sè un dappoco , e un nulla / 
confiderà , r/ie yJ>no imperfettibili te opere di Dio 5 
tiene y che tutto è vanità; fa , e conofce come ds^ 
trattare ^ e diforuurji col Ju,o fwffijmjk , 

* \J[-Uesti del gran Raccpglitor ^ figliuolo - 
Dièt divin Verfator d' ampia dotjcriaa* ^ 
I detti fon , la vifione è qjuefta ^ 

Cui igtfeli' Uom forte in Aie parola efpofii' ^ 
Col quale è Iddio , e il qua! ^ Dio pur faicci^do 
^eco dimora , confortato difTe : ^ 

z Io fon tra tutti gli uomini il più ftolto^ > 
£ privo fpi^ d' ogni fcienza iimana.' . 

I Noq imparai V: alto Caper divino, t , . 
£ da ne quel d^* fanti io non conobbi - 

^ sfiuanto a ciò, eh' ho da dir, d' uopo faria. ^ 

)^ Chi afcefe infino al cielo, e ne difcefe I 
C>lu nelle mani fue rac€)iiii£e: i venti! . - ' 
Chi ne^ nubi» tpx9& in panno » T'ac^ : 

. ^trinie tòChi defila tma f termin tutti * ^ 
fio'gcr da §ttdk j eji! .g:a iouftierfe l i 
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Dimmi^ fc XS^l\ qital'jè ilfuo nomi tf^alt 

Équcl del fi|%^'iii0v che guA co^^ ^- 
5 Pura % còn^el &«pciiOto »|iro^i» ^"^-^J 

È di Db la ]^a««là »r!td iBlfa*^^ 
C A chiynque in ìm fpcra j * a ciò ^ eh' ei ilice 5 

Nulli' che vi ripugni , agglu agi , o irema j 

Perchè neffuil , q«j^ij!?ovottor dt^ , 

Non ti rìprmdfliy f Vintòiiigsir 
7 Dà 'te du^ isole inio Signób^ j^ cMèd; 

Deh non me le negar, prima ^h' io muoia : 
g Tien da me lungi altero fafto > e vanoj - 

, £ mendaci n^K|8j|t'^ - ^~ 

Però nè poMÀs^% 11 lA 
Nè riccheisa ; W7£9Ìi^Ìa^^ 
Che l^rà neceffario al vivèj tìbitt^l^tf . 

S Acciocché faziato j io non Pia fdilit^^^^ 
A negarti allettato , e baldanrofo^t'^^^f^ 4^ 
Chi è».dica;^ U>Signore? o a furar cvétìg*^ 
; Dalla mèiidicit#ae?pifi idei ifaìia» B'm * / 
Il nome a fpergiurar fpiuto , è^-ÌféttiWl6> 

^o Non accular al fuo padrone il fervo ' ■ 
Per odio ) o.crudehade.; acciÒLcbe a forte 
Di te pur fi»| deal; dica , ti^b^^^ 
Onde per WodtWrU JUdir^Sl^i^^^^ 
Cader tu pure in un più gra w errd*^?^fe#^ 

XI Tal razza v' ha di .deteftabil gente / ^- 
^ Che iograra maledice il proprio pjidre 
E dice mal «fe^i^ij^ll^^ 

12 Altr^ ve if : A»^i|e^ 

E pur per ngncUranì!i::^-v ^CHT^AgàlM^^* 

Dalle fozzure fae netta non efèe.^ ' ^'^ ^> 
xj La terza è di cfllor, che per gràrt fàlld V 

Poi^n reizéti^ ied occiri ^ è d0ia alzate : 
24 cpiana « quelb fflfiii ; o}iivaÉtÌ7 
. ì ^SpéidfiJta ber-dettsi> Oad&^g^^al mol»^ ùhi^ìM 
• O4 
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. P^r mangiar JeVmendici le fofiaasew " • 

15 Della cupidità non mai fa rolla, . :. ' . 
Qu'àl nijgiiatta famelica , due figlie 
Ambizioae.^ ed avarìsiaibno 

i Ole gridan di continuo , reca , reca, 
• Tee cofe fon , che faziar non ponnoii , 
E la quarta, che mai non dtce,l}aftAt 

16 L' inferno , la libidine , 4a«ferra , 

. La qual d' acqua giammai non fi fatolla ; : 
: fuocx> , che per legna non s' ellingue , 
Anzi più arde , e mai non dice , è troppa. 

17 A figlio , che fchernendo il padre , ammica^ 
E 1 fofferti nel parto afpfi ctolorì 

D^Ua iiia genitrice ingràto fprecsa , 
Cavift, volando da i torrenti , i corvi 
L'occhio beffardo , e gli acfiiilotti il mangino. 

T^^e cofe fon , che <la capir mi fembrano 
Diffieiii * e la quarta affatto igndrot- 
J9 La via pe 'Idei deU* aquila ; la via. . 
Peli» firifciante- ferpe in fulla pietra f 
La via pel mar della volante nave , • : 
Che non lafcia di velUgio alcuno / . 
E (klV uom pur 4a via nella primiera 
Sua giowmò , varia, .0 gircvol tanto , 
Che iaper non fi può dove il conduca* ♦ / 

IO Deir adultera donna è tal la via , • : 

Occulta , e impercettibile ; la quale ' 
Furtivi cibi a. icellerata 4neiiik • 
golofa mangia , e piar ^idrere cbeftat 
E cootiaeiite , l'impudica boc^m 
Tergefi , e dice : io male alcun non feci. 

*i per tre cofe s'adira, e fi fconcerta : ' : 
: Il mondo, e tollerar, non può la quiMa-r 

a» Per vii fervo , «he regni, e.che comandi i 
*,^.er -uom-icjpQ^ edi fàbo ^ e via fatollo ; . 



1. 
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t% p€t donoa^dlda di già hm moglie t 

Per iierva alfin, che per divorzio » o morte 
Della ps^drona , in luogo fuo fubentri. 

t4 ■ Quattro vi tono animaletti in terra , 
' Che fon faggi aflai più de' faggi ftelB : < 

t$V*ha It formiche, debole i t mioufo 
Popolo; ma pur provido , ed induftre ^ 
Che nella meife il cibo a fe prepara : 

z6 V arabico leprotto , inerme plebe , 
Che cau^ pone il fuo^Qvil fra rupi» %^ 
Ove il ino vitro per lo verno aduna : 

17 La locttfta , che Re non ha che guidila; 
£ pur còn ordin militar procede 
In più fchicre divifa ; or muove il campo 9 ' 
Or s' innalza 9 ora iavefte ^ ed or fi fero^, • 

98 La tarantola poi 9 la qual co' piedi, 
' tTome -^e mani foiTero 9 a' attacca 
Alle pareti , e di falir fi sforza » 
E nelle reggie ancor fa fua dimora ; 'i^ * 
Infegnando cosi , che un uom volgare 
Può coli' induAria fua nelle gran corti . 
Gìiigner , Te vuole, a i più fublimi oiiorL 

2S> Tre viventi vi fon , che bene , e alteri 
Muovono i paffi ; e v* è pur anco il quarto « 
Che con leggiadra maefià paiTeggia : 

30 Traile fiere il fortiflimo lione 9 

Che ifim^fliin paventerà P incontro : ' 

31 II tronfio gallo a guerreggiar difpofto: 

Il -monton del fuo gregge armatn rcorta : . 
Il ile di fcettro , e di corona ornato , ^ 
In mezzo alle fue guat-die , e alla fna corte 
Talché - non v'è chi a lui reflfterpofla. 

32 Stolto appar\'e talun da poi che venne . 
Innjìlanto a gran porto : che fe avefle 
Ciò jpenfa IO .dapprima 9 c ben comprefo i " 



il ^ Chi poi con forza itiugn^ 3^ è H !trt<j6 pVeme^ 
II burro ne fepafra ; e thi puir forìé 
Soffiali il 'aaio , dl6n M U iangàe: '-^ 

£ «hi jlbvtrokio via il ri^ j lé^ «kf^iìò - 
Attizzil e aafe«rfd*«Ufcoi^ y è 'rifli. ^ ^'^ 



niirii Mi fiiftfKl i I iH . in f 



AR Q 0 M E H t Ò. 

Efini in'-nèn geitàf vìà' là .Jhjtnhié piff mmìfter 
ret g&àhet foVyMiifè M è frì^òiàfp, è par, 
tifce. Eneómf ai ima dohrta j^rte , qj^cnnata f 
€ vegliante al Irene dellà fm iàfa^ / 

I Lamuelto He fon quelli i detti % ■ » 
Tratti dalla protetica dormila , 
^ Onde fua madre .ammaedroUo ^ e dii^ , 
% Ght n dirò , mio /dolce figlio amato } , 
. Ché^ di ^eito mio feo duetto frutto 1 ^ 
^Che , de' miei caìcìi voti unico oggetto i . « 

3 la dorine non gettar le tue Ibftanze , * • - 
E le ricchezze tue ; poiché per queU^ . ) 
Perdon £b fteffi i Regi , ^ la lor gloria» *> 1^ 

4 ìjlon voler d9re , o LiaiiiufiUa 9 a i Regi ^ ; 
Al Regi* nò, non voler dar gran viao ^ ; 

^ Nè ai configlieri lor; perchè legreto - 
^ 'Keffuno v'è , dove ebbriezza i;egua.: . . ^ 
' 5 Nè perchè forfè ilrabeveudo^ponganp •< 
Là gitilUzia m trbblìo, , e mutili ppi t 
Nel fcmeaw i jjqveù , jpaiwc» ^ 
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4 Dbfi ^q^Mc^il|dl|ka;s aJ io«fii^ r 

E U vino a ipusi, c|b6 amai^ggjiata iipol^ alnifg 
7 Beano qnefti pur , Jor^ciu^ ' - 

Non fi rammentili più, ni di lor doglia, . 
I Parla per chi la fila ragion non puai^ ^ z 

O non. fa dir , .a .le:;4U^£k.> a .caiii«^ • 

Dì tutti gU ftr«intaii a protegf^U ; 
^.Parh.f 4i <iò cfa^è giufto, tà tt lAisudic^ 

Giudica tu , perchè non venga opp|€fia* * 

10 Chi troverà induftre donna , e forte , 

Il ftto prezzp ^ piaggiar di quante ..mai : :,z 
Vengon da f e dà' caafiai aftaeipìi . 
Dell^ :ttotvar& ptaaiofa' toansi . * 

11 Il<uor di fuo marito in ki confidai * 
Nè di Ipoglie nemiche avrà bìfogno t s ' 
Per provveder,, per arricchir la cafa : ; 

12 Non gli darà moIaiUa alciuna , o d^i^oo* 

Ma gr^nd* lidie i e jbane , infili cha nt^ * z 
J3 Da fe ftefla cercò la lana, e il Uàot f ' ' ' 
' Avida del lavoro , e quanto volle ' 

Coir iaduftria -oparò fu e mani : 
14 Parve: qual Aaw^Hieiicantil, che porrà: 

Da loQtaBO divarib , t riccbe aem/^ 
X5 E innanzi giorno alzoill , e alle fue £ervtt>> 

E p i domeflici fuoi il cibo diede , : 

Del f^o travaglio acquifto \^ acciò non. fieno 

Interrotti fra. '1 4IÌ.I' opra, e i lavori. 
26 Q^&derò^ acm -oachio. alterno ua.caaipct, 

E a buon prezao comproUo»; e:piaata< fecc^ 
"Frutto delle fue mani , anche un vigneto. 
17 Di fortezza viril fi cinfe i fianchi ; • * 

E per più opiraf «igpra al .braccio aggiunfe* "^z 
a8 Conobbaìialla per ptoira,^ a yidf fiiaoto 

Il fuo traffico è buon .di "hna a. Hm j * 

£ tu.t;a ioicuua ^,iup la{«o£o>iL lumai...! ^ 
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Terrà gran'^arte cklla notte -aec^o/- • 

10 Pkp^{t forti adoperò 4a màno^ f ' 
Convenienti a • femminril ^v^ore , • « - \ 
Però» le dira lue prefeto il fufo, 

zo La mano sperfe , anzi ambedue le-ftefe • • ^ 
Liberal largtcrice ^ai • biliignof^; ' - 

ZE Non temerà 9 che. d^l «ftvoib freddo^ 1 - 
' SMta -il rigor la ^a i&niìéNavo il darnao f i 
Poiché veftiti fono ^ e: ben^diferi ^ • - 
I domeftici fuoi con doppie vedi. ' 

zz Tappeti intefti di color divertì ' 

Feceft V « preaiòlc altre coperte • • ' • 
£ il fuo yeftitDi. di ibaftmo , e biflcK • 

0} Fte tra t primi diftinto il fuo coalbrte • 
Pompolamente ornato , in fuUe porte 
Della città fedente a dar iènt^nze 
la' inezzo al grave- iènatorio coro» . > 

S4 lavorò, fine tele i ed aurei tinti -f - \ . 
E II v^ndttté a Canaheò mercante ; ' 

x$ Nè per fe li ferbò : * che i fianchi fuoi 
Cinfe fortezza , e le fervi per vede ' 
Nobit decoro, e fua natia bel Ic»éb: 
Cosi lieta morrà nel giprno eftremof 
Berocchè eofciensa l^.afficura. *■ 

z6 . Non -a vani difcorfi , o pur mordaci; " 
c Ma iolo a fagge voci aprlo la bocca ^ 
£ la legge regnò della clemeinza 
.Nella fua lingua ogiior tloloe parlando» 

Ot fua famiglia attentamente tutti ' 
Gli andamenti olFervò , P opre, e i coftumi, 
Nè il iuo pane mangiò pigra , oziofa. * 

x8 . Alzaronfi i fuoi .figli ^ e il fuo marito, 
E di tal madre , e di ed moglie ìnfieìHe' 
Celebrare P;induflaria ♦ e ia tòneatea;- • . 
tj> Mrite^sdimnet idilliaco ampie rkche^ize j .;i a 

É 



/ 



Tu , quante fur , te ibrpaflaili ^ fami 
ji> É fallace la grazia, e cola vaaa 
' É b bellezza : giuftamente queftn 

Donna d loderà ^ che il Signor teme» ^ 
51 Date dunque a cofleì , che n' è ben degna» 
Delle fue mani 11 frutto , ■ e vegga i lìioi 
Per graa copia di beni ognor felici % 
E l'opre fue si valorofe , e induftri 
Le dian pubbliche lodi 9 ed immortalti 
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DEL PARTO • 

DELLA VERGINE 

I^JBRI TRE 

9 

DI AZIQ SINCERO SANAZARO 



TRADOTTI IN VERSI TOSCANI 

DAL CO.HTB 

GIO.' BARTOLOMMEO CASAREGI. 
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DE L P A R T 0 

I 

DELLA VERGINE. 

LIBRO PRIMO. 

Il Parto Virginale, e V egual prole 
Al fuo gran geniror , che giù del cielo . 
Per r aUe vie maodata , ai rei mortali]^ 
Lavò la macchia originale antica » • . . , 
E la via diflferrò del chiufo olimpo : . 
Sia 'i mio primo lavor , celefti ipirti / 
E primiera da me focga » queft! opra* 
Voi le cagioni da principio udite , 
E r ordin tutto ( fe cotanto lice 
Di si mirabil fatto ^ a me fpiegare. 

Qui non meno , de' vati onore , o mufe y 
Le voflre fonti io bramerei , le. voitre 
Circondate da bofchi ecceUe rupi; . 
Poiché r origin voi dal ciel traete , 
£ per virginità vi piace adorne y 
E riverite gir per l^nta fama% ' ' . 

Voi dunque fe del cielo , o fe di quella 
Vergin V onor vi preme , a me la firada 
Moftrate , onde le nubi io vinisa ; e meco 
Le porte aprite «dell* immenfo cielo* 
Grandi , o mute , gran cofe io certo chiegjiOn 
Ma giuite oo^ |.e^ non igeale .a voij -.. ^ 
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Che ben potette ^ e V antro s « intorno eSb 
- Veder le fette , e i fegni in alro apparfi : 
Nè da penfar è già , che fconofciuii 
Foflero a voi dell' oriente i Regi. 
Tu pur d'uomini 9 e Dei fida iperanza» 
O alm^ .Gestri CE, a cui d'intorno 
Fan mille fchiere , e quant* eli' è mal grande 
La milizia del ciel , corona t^terna ; 
£ tanti cocchi, e tante iniegne, e tante 

aggiungon trombe in trionfale giro : 
Se a te nei puri templi ofiììam l'olenni 
Serti : h a te drizziamo -eterni altari 
Neir intagliato fcoglio ; onde i canuti 
Flutti fcorgeiido l'aurea Mergillina, 
Il torreggiante capo erge , e da lungo 
Nel lor venire ai aaviganti appare : 
Se le tue Iddi , per aurica « uianaa , 
Se facri onori , e infigni riti , e il giorno 
Con gran concorib celebriamo ogni .anno p 
Allora 4iuando del felice parto 
Rinnoviam la memoria ^ e i' allegretsa t 
Tu me Vate novello t del cammino 
Ignaro , e a tal fatica ancor non ufo 
Infegna , o Diva , e al mio deflr propÌ2Ìa 
La timofola imprefa ornai feconda» 
Dall' alta reggia il Regnacor fuperno 
Veduto ^apmi dentro ai tartarei abifli . 
Portarfi prede , e quinci e quindi accolte f 
E Tefifone il tutto al più profondo 
Sforzanteii di fpignere, ed a cofe 
Empie le crude ftimolar/forelle : 

pià aU' «omo giovar ^ che iìd luUinìet 
Cielo traefle. il filo principio , e V alma 

> Render curafle a diverfi ufi ornata ' 

> Tanto poti 4a Brente colpa. 



Diyiiized by Google 



j.fflfor d'cttntó piore. aecerp il petto 
Diflc il padre in fuo cuor : il fin qual fia.i^ 
Dunque de' genitori i falli antichi ' 
Cqp tante pene pagheranno i figli 1 ' - 
Ed^io color, che a fempiternà vita, 
Quafi pari ai cei^fti avca creati V" 
Soffrirò da' rea morte eflere opprefli^ 
E girfene agli orrendi ofcuri regni ? 
Non già : ma degU Dei alle magioni ' ..^ 
Si richiamino ornai'", ' come conviene , - * 
E l' opré-e^cctìA ; richieggono : ^ 

Le deferte cohIHia* , e i voti feggi 
A riempier del ciel , fenza dimora , . * 

^ Si preparino pur , di dove quella /^'^^^ " r 

' Gran turba da nefandi od] agitàw t 
Tremante ruinò cacciata al fondo/^ v^^ 
E poiché fu di tanti mali il capo , 
E il principio una donna , e' pianto e morte 
Recò al mondo : una Donna ancora axxeclii 
A lui foccorfo , ed alle afflitte cofe, 
Come più fi conviene , or fine imponga. 

Tai cofe diifere a meflaggier veloce > 
Di raro afpetto , e di ftellata verte t / J 
Cinto, con ali sfolgoranti al tergor^ J.^^^:^ 
Il quale a catta VergineUa porti :;,! >t^^ 
I divini vpfen^.ei posi . pai^. v \ , 

Chiamano^ e^mil o mio fedel cuftade.i; ' 
Della milizia mia parte fortillima y 
A te d' andar conviene ^ ed .^^Iwnza^l:}^'^^ 
Stringer nuova ed eterna. X)r qui poìi meià, 
E quefte cef^ entro al tuo petto ferba*,V " 
Tra le cittì della Fenicia , e il larga " : 
Difcorrente Giordan, provincia iifde -11.4 

^^^ i^9fi^^ a . tutti SifT^b^ li 
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Detta Giudea; potente e iii armi ; c ia leggi 
Quivi Vergin da chiari avoli ufdta, " ' ; 
Di Profeti 9 e di Re lejgnaggió antico' 
E benché unita a degno fpofo , in cnoMi 
Per me cafta pur anco il fiore intatto 
Conferva , ed è per confervar maifemprc t 
( Maravigliofo amore ! ) e venerando 
Del fuo conforte la vecchiezza ^ vive" 
Sotto irmil tetto , e dentro 'dngufte ffanze i 
Degna in ciel di regnare e di rifplendere 
Nel divino concilio , e far dimora 
Ne' penetrali noiiri eternamente* 
Per me fra V altre vergini queft' una 
Già da gran tempo ioidèlfl , e ùtl pi& inteme 

La collocai della mia faggìa mente ; 
Perch' ella foffe che nel puro feno .\ 
Il fanio Nume concepiiTe , e fenza ' ; 
Uman feme , del verbo incinta andafft."' 

*^ Su via, vanne', e per i' drìa in fra le nuH 
Muovi ì vaganti paffi ; e cólà giunto, * [ '^ 
Quefte coìe alle carte orecchie efponi * . 
Per ordin mio , e lei dubbiofa affida 
Con bei conforti , poich' io vo' la ftirpe 
Mortale * trar da i tenebrofi ' abiffi ^ J H 
E da crudi camjparla eterni 'afiFahm. 7 

Diffe , e i zeffiri quegli a fe chiamati , * ' 
Per Io vpno d^l cielo il cammin piglia ^ 
Fende le 'nubi% --ci*aere' trafcòrré , 
Calando «il"baàb , é chinò invet là teìrra %' 
Appena brffte • leggieri penne. \' ; 

^ Siccome allor , che allè bén note rivte *' ' 
Scorie dall' alto del Meandro i guadi , ' *' ^ 
O del cheto Caiftro i larghi ftagni , ' 
Precipitofiy ii}Vctfó lór 11 llanpià - - ' } 
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Egli fembr^ a fe (leflb , infine a tsuuo 
Che -padron delle àiàate acque fi renda 
^Cosi quegli fendéa le nubi è Paure. , 

Mo poichè'lopra V Idùmea , di palme t 
Ferace , il volo alto ritenne , ei vedci 
Non terreni pender , i' alma Regina 
Rivolger nella niente , e con in mano 
I libri f flccom* ella in' ufo dvea ^ 
Delle antiche Sibille, e de' Pràfeti ; * " , 
Per fàperle i mifterj , da fvelaxfi ' *Yi i 
Al tempo dei nipoti, unqua cantaro 
Con veridico fpirto i facri vati. * * ' 
Starfene però lei veduta avrefti V ' J 
Lieta l ficura , il futi' tìètté^ tptmio ; 
Poiché già intefo avea , che un temj^o fora .| 
In cui dil'cefo dagli eterei chioftri * 
Sacro fpirto , dovea pieno e fecondo 
Render di cafta madre il ventre intatto» 
Oh quanta inverfò il ciel nel Verginale' 
'Volto rifiede riverenza ! gli occhi 
Modeftamente inchini al fiiol , fofpira ; V 
£ del venturo Dio la madre adora : ./ 
E lei felice ^ e non con legge umana ' . 
Creata , ^ or ad' òr tbiama : né fente 
Ella m'edefma ancora i proprj onori/'^'*^*'^^ 

Quand* ecco il meffaggicr dell' alto olimp© 
Scuopre il purpureo volto , e al portamenti, 
Pien di nume moflratofi, difpiega , 
Le grand' ali, 'ed inibii ta fragranaa ' ^ 
Lai^menté''diflR>jjdV4i^toirno intorno»* 
Indi il primo comincia : Ave , o perf^^tta, V ' 
Vergin , dovuta luce agli occhi noftri 
£ da. gran tempo al ciel noto fplendoref \ 
Entro al cui degno' cuor cotanti doni* , 'X 

i E celcfti li fparfero tefoti; - ' :* 
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Ciò che di buono c giiifto dalP eteri;^ ^\ , 

Mente fluifce : ciò che feco porta ' j' 

Il divino faper fccndendo iu urrà 

£ r inondante graziala pieni rivi. ^ ' 

Te fedel per fe volle . il genitore ' / 

•Con ftabil legge , il genitor che agli à&u 

Il retto aflegna invariabil corfo ; 

E fermò nel tuo , petto eterna fede* 

Adorabil però fra^i catti cori 

Sola tu fei, e del bel numero una , 

Degna , che in ogni tempo per le v^ftl^. « 

Regioni del cielo alzin tue lodi 

Le voci innumerabiii de\iànti. J^,^ . 

O quanti al mondo recherai contenti! • 

E a quanti voti d^ mortali aita J 

Maraviglioin , di terror ripiena 

La Vergin di repente , e gli occhi a terra . 

Chinando, tutta di pallor fi tinfe. 

Siccome allor , che a coglier nicchi intenta 

Siiir ifoletta Mtéole , o d^ intorno 

Agli fcogli di Serfone , donzella 

Nuda il pie , della madre altera gloria ^ 

Vede nave accodar/i al vicìn lido. 

Sbigottita riman , nè tor iua vede , 

Nè con ficuro corfo alle compagne ^ . . 

Tornare lardifce ; ina tremando , tace : * * 

E con gli occhi fiflati , immobil refta : ' . 

• Quella r Arabe merci , e i fortunati , 
poni portando dall' Egitto , guerra 
. A veruno non esca ; msai d' intorno ' • 
Splende fui màr con gP innocenti 9^trazd« 

Soggiunfe pofcia il rilucente alato 

Celefte meflb : in la cui bocca abonda 
Dolce eloquenza , e dal xui petto fiumi 

Qivim efcQu^d' asibrofiai ond' egli jpuote 
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Sedar le tempeftofe onde marine , ^ 

£ |>orae in fuga i fbriboadi venti : 

Deponi 9 o Diva , ogni timor dal cuore j 
, Che partorir dovrai nume a i eelefti 

Adorabile , e dar per iempre al mondo 

li dallato ben , l' eterna pace. 

Taì cofe a te dalla della n te reggia 

Nunsb fpedito , cai veloci penne 

Per r aer rapidiffimo portaro , , 

Io ti predico : non iiifidie , o frodi 

Ammaeftraro a teflere : che lungi ^ 

Efule va dai nollri regni inganno. 

Poiché certo tu fteiTa per innansi 

Del tuo parto , e di tua prole beata • ' 

Creicer la gloria , e fard ognor più grande 

Per tutto il mondo , o Verdine , vedrai. 

Vincerà gli avi in fantitade , e i dritti 

Antichi ftendera con lungo impero ; 

E i popoli chiamando al fuo gran foglio r 

Reggerà da per tutto ampie cittadi : 

Nè il tempo del fuo regno avrà mai fine. 

Anzi nel cuor de' ^iuiU a poco a poco 

fiella religione andrà crefcendo. 

Non moftri più , ma numi , i fiicri altari 

Placheran fenza vane orride ftragi 

Nei templi , alfin dall' empietà purgati» 
Diflfe , ed ella fedato il cuor , vigore 

Riprendendo , riflette , e brevemente , 

Cosi coli volto placido rifpofe: 

Tu di concepimenij , c di futuri 

Parti adunque a me parli , o Divo , e penfi 

Poter io tollerar viril contatto ì ' 

A me , cui to(h>^ dal materno cbioftro 

Ufcita non offendo ancor del ^utto , . 

Vergiaitddci^e TtiAvincibil voto 
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ty efla , e iqcontuab fu V ifit^ cola t 

Nè fìa che mai di caflitade amata • 
Brami fcioglier le leggi , o i patti io romp^ 
Anii ^ ciò che tu mai peofar noa puoi ) 
Ripreie a dir r jntcrpetre cclefte , 
Per le tue calle orecchie aura divina 
Dal fiammeggiante eie! fcendendo , flrada 
Farafli al fecondo alvo , e d'alta prole 
Il ventre renderà tumido • e carco. . 
Ma tu vedetuio il virginal tuo greaibp . 
Crefcer , maravigliando , fpaveÀtata 
Ten rimarrai ; ma difcacciato alfine . • 
Ogni timore, inafpertata gioia 
Per la ferbata cafUtà .godrai. ' ' 

Nè perchè vane quefte cofe e (limi » 
O da' miei detti sbigottita alcuno 
Dubbio ancor non ti rellt : al conceduto - 
Dono pur ora alla vecchiezza altrui 
' Pon mente : poiché Donna , a te per fanguo 
D'avi congiunta , ancor che {leriitbfTey > 
£ dì grand' anni carca 9 in quella , etade . 
Non ilperato pegno in grembo porta , . 
E già felice al fefto mele è giunta : 
Che a Dio non v' ha non fuperabil cofa^ 
A tai detti alle (Ielle alzando il guardo ^ - 
£ air ec^elfe del ciel magioni orate , « 
Preftò' 1' alfenfo la Reina 9 e dilTe : « 
Or vinci , o fede , ubbidienza vinci. 
Eccomi : umile i tuoi voleri accetto , 
£ il tuo dolce miflerOf o fommo .padre. ' . ^ 
Nè l' ingminare .altrui 9 cofy da voi 
Celefti abitatori. : il cria conofco , 
Conofco il volto, e le parole, e gU atti^ 
E del verace ciel l'alato alunno. ' , ; 

Ciò detto I ella rimira in Ufk momento 
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D' iofolito fulgor fplender la ftaoza | 
Tatta piena di* luce cèco la cala t '^^ 

Nè potendo IbfFrir gli ardenti raggi 
Del fiammeggiante lume , ognor più tcmCé^ 
Ma il ventre » oh maraviglia ! ( ignote cofe ' 
Io già non canto ) lenza forzai e £biiaa ; ; 
Macchia veruna al Vcrginal piidòre» ' . ^ 
Gonfio divenne per V occulto verbo» 
Vigor mofTo' dall' alto irradiando 
Vigor, che tutto può; vigor, cheli tutto 
Empie "idi fe : . qwì iOio , gran Dio • diTcende^ 
- ^^rr^rte l^ tflft^fi: diffonde ; ^ " 
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E nélP^à»o*r a»fc8#V -bfiae tocche 

Le vifcere di fubito tremaro. ^- 5^' v- 
Tace natura, e ftiipefatra teme 
E confufa da quei perturbameiua^^}^^^ 
Infolito di coft^ ella & sfotta ^^^"^"^^ 
Di rintracciàrné le' cagioni oc^ultèV^ ^ . 
IVJa di gran lunga aìtre maggiori forze ^ y 
Altro maggior voler fente. La terra ; " ' ; 
Da fondamenti fcuotefi : ed/il padrCf* ' ' * 
Cui è la foihmiri)odeflà dicL^ttò';-'^- , -'H 
Tonò dalla fiiiil&a^ a^ cifl-fértho^r ^ - : ; \ T 
Della venuta di fuo figlio in teri^à $ 
Fede facendq ; acciò che tutte quantC.^^ 
Per ogni parte udiffero le genti', ^*^!\;''' 
Cui Pocm^^Vafttflmio^Circbrtda y^^^ '-'''^ 
E Tetidc:^;iè^«i|^^ 
Fra cocJefti der cieW^^ «dèlP tìrra ' f 
Fragori già full' adeguate penné' ^'''^ ^'-''^ 
Con frettolofo voi partito s' era V ^^ ' j ' 
Mentre tréma ogni c6p? 11 b'el^irietóggro j 
E fu ijer. r aere ih alfe IVit'pòggiahdot 
Quando la Verginella al dèi 'r^olta , • '"^ :\ 
Lai vede , la mezzo alle fublimi nubi 1. 



Digitized by Google 



Gli omeri alternamente andar movendo # 
* £ formonrar le immeafe vie de' veati ; 
E sfavillante in aria per le piume 
Di divecfi coiori « irne all' olimpo ; 
Cui ella alfin fegui con quedi accenti^ 

O del cielo ornamento , angiol fuprcrao 9 
Penetratof d' inacceffibil cofe^ 
E vincitor de' nembi, e delle nubi ; . 
O te gU afiri felici nel lor lieto 
Spazio , o i celefti fegni , i quai girando 
Intorno vanno a' proprj cerchi , attendono 
Colafsù di ritorno : o il chiaro cielo 
Criftallino ti chiede , o pur ri chiama 
La più vicina fede al gran Tonante » 
Ove la regione ultima s'apre 
Del fiammeggiante olimpo : e te 1' amore 
Ed un' aura ardentiflìma nutriice 
Con pure fiamme ; va ti prego , va 9 
E ceftimone il mio pudor difendi* 

Nulla \Aù difle , e gli occhi abbafla, e tutti 
Con Ibllecito fguardo i monti l'corre : 
E più cofe penfando , alla parente 
L' animo volge e al conceputo figlio ^ • 
£ di iiuell' alvo ammira il tardo o,nore» 

Intanto ai padri del profondo limbo 
fama difcende, c di romor verace 

, Quelle magioni pallide riempie: 
Avvicinarfi il defiato giorno , 
lìa cui lafciar dovranno il trifto averne ; 
E vincendo le tenebre , fuggire 
Dal lago d'- Acheronte , e dall' orrendo 
Urlare » e inconiblabil mugolio 
Del triplicato cane, il qual maifcmpre 
Vegjiante , al career cavernofo innanzi 
In .guardia ftaffi ^ t col trifauce ringhio 



(Tenìhil cofa ) ftimolandol fame, 

Latra altamente in quel gran buio , e V ombre. 

Col morfo, a le vegnenti avido afl[:de. 

Xieii allor quegli eroi , e i' alme giufte 

Le mani al citlo alzaro , equi quel vecchio 
Infigne per la fionda ; e d' arpa ornato , 
E non men per lo fcettro infigne , mentre 
Sen va per luoghi ombrofi , e i fagri crini 
Cinge di (erto ; e mentre coglie i paffi 
Fiori di Lete per gli erbofi campi , 
Là dove chetamente T onde fcorrono , 
E pe' rami infecondi i muti augelli 
Menano i giorni in un filenzio eterno ; 
Improvvifo furore , e divin fpirto 
Concepì neir attonita fua mente : 
E pien del nume folito fiflTando 
Gli occhi , racconta le imminenti cofe, 

Nafci , o gran figlio , che difciorre i noftri 
Legami , e tanti fofferir travagli 
Per lo voler del genitor dovrai: 
Gran figlio , a cui da fpopolare alfine 
òerbanfi quefti regni , ahimè , da tante 
Fatti ricchi dell' uomo alte ruine : 
Nafci , fe già con veritieri accenti , 
Noi promettemmo all' uom la tua venuta | 
Quando fpirati da celefte forza , ' 
Spigneaci forte infinuante ardore : 
Se da noi furo i fagrificj offerti , 
E i tuoi precetti largamente fparfi 
Per mezzo della fama in tutto il mondo. 
Ecco che a te la bella pace arride : 
Ecco potenti Re , che infieme fpinti 
Dal cielo , e mofli da divini fegni 
Vengono a te da un altro mondo in fretta. 
Io m'inchino devoto a voi, beati 
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Stiapi ^ o pianta infra i inortali geatei» s 
Che ,f«guitando condot^iera lleila , . . 
^ Portate qùà dai voiiri JCCgni. i doni, , . 
Prendili, figlio e tu coraggio prendi , - 

O fantiflima madre : e duci , e popoli 
A gara già dagli ultimi confini 
Vengano a te djiU' odorpla Arabia. 
Ma che vììg^ dir quel già canuto , ^ d'anni. 
Matura venérabil lacèrdpte i % 
Splendente in aurea verte , che il fanciullo . 
Prefcnta al facto altare in arto uiuilg^ ^ • 
Adorahdol cotanto e finjirando 
Con allegro fembiantejl ^^ìt\o\ grida , 
Ch* él fia* per P avvèntr contento , e pronto- 
A chiudergli occhi con tranquilla morte 
Perchè il dono fperato per tant' anni ^' • . 
E da gran, tempo la promelJ]a pace ! 
E là -ialute certa ora /del mondo 9 
É di Veder nella giàV naà luce 
Permeflb a liii , che defiofb n' era ; 
Prolpngando perciò vecchiezza e morte. 
Ma che vegg' io , ahimè , da fiera ftrage 
Le cafe afperfe de' Ba.itibifti , e a un trattò 
Correr rivi di fangue è qual le orecchi^ , 
Vagii;o ftmentevol mi percuote? 
Ah , lo fcannar recenti parti è queflo 
Troppo enorme delitto ! Empio che fai ì 
Noi meritar . colloro : e quel che cerchi , \ , 
Di ftermiifiir col furibondo, iferro 
Non . ti farà ' permeflb. Or ora ^ o madri , ^ 
La federata terra abbandonate , ' ; 
Mentre vi fi concede; e 1 voftri figli ^ , 
Nafcondetevi ih fcn ; che il fier nemico 
Già vVjncàha. Ah t' affretta , o rbgal Vergltte» 
E' neli* Egitto il pegno tuo trafporta ,\ '\ 
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Ciò vuole il genitor , che il mòna© regge ; 

Ivi llcura ftanza,' ivi ficuro 

Ritiro a te vien deftinato , o Diva. 

a poiché del tuo ^glio avrai veduto 

Dodici verni, ed altrettante ertati, 

E folferte per lui tante {venture 

Con foUecito affanno ; alti lamenti 

Dal profondo del cuor trarrai , facendo 

Inftanza al ciel con inceffanti voti. 

Mentre ilfanciul, benché da te chiamar© 

Per le vie fpeffe volte , e fpefle ancora 

Attefo a i gaudj dell* ufata menfa , 

Andrai cercando ftupefntta indamo 9 

Né lo vedrai chiedente i cari baci, 

J^Jè ritornante a tua magion fui tardi. 

E lui tre giorni interi , ed altrettante 

Timide notti fenza fonno , e mefti , 

Il tutto riguardando , e di querele 

Il tutto confondendo , piangerete 

11 cuor trafitti da fpietata doglia 

Tu , e il tuo vecchierei ^ ma quando il volta 

Purpureo leverà la quarta- volta 

Fosforo fuor del tremolante mare , 

Il renderà trovato , e a voi pur anco 

Cercandol , fia di buona voglia offerto. 

Oh quai lagrime allora , allora oh quali 

Gli darai baci ; quali ampleflì , o madre , 

Infra i contenti mefcolando il pianto ! * 

Mentre il figlio fedente avanti al tempio^ 

E agli altari del padre, e ci5' fiioi detti 

Placante i vecchi , ed allettante i cuori, 

Lieta vedrai : lo fteflb lor fenato 

Del gran faper del giovinetto ì primi 

Saggi ammirando, di fagsce mente * ' * 

Nata a gran cofe , non Ìegjicr(> indizio^ ' 
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Ó ibèloratà gioventude ^ all' anni l 
Perchè taof^ebni , fpadè , e tante fchiere^ 

Folgoreggfanti io veggio ,^e da lontano 
Squadre armate di feudo ni norte oicura » 
E per ifpeiU lampi afte raggianti ì 
Or con - taot* armi un capo fol ii aflale I 
Ah\furor de* mortali ! Ah cieca mente ^ 
E Tempre agli od) federati accinta ! 
Già tutto , e fopra » e intorno degli Ulivi 
Cinfero il facro monte , e il bolco tutto 
Con numerofa torma aflediaro. 
Dove rapito io fono i. ^co le snani 
Dietro al tergo legate^' a viva forza 
Strafeinan V innocente ; quel , che diami 
Co fe fopra il mortai corfo facendo • 
Per le va ft e cittadi,. ed infegnandp 

I precetti del padre apertamente , 
Attoniti ammiraro : quel , che Rege ^ 

E Dio , e guida dell* umana vita ^ \. 
E fonte di falute, alcun timore 
Non ebber già dì. confeflarlo in mezzo 
Agli applaufi ,del popolo. A^i misfatto t 
La morte ancora , ed un crudel fupplisio- 
Minacciangli : fpietate verghe ftringono 
Impi^atrici , e orrende fpine inteflbno , 
Nuovo tormento e pqi £ul capo premono^ 

II ftrto &ritojr. Vedi tu come ^ , . 
Colpi di , canina alternamenrè vibrano 9 

E ingiurie colla rea lingua raddoppiano ? 
Dair altra parte grò (Te palme fveglierc • , 



Palme alzantiii al cielo : q^ra infelice ; . 
Donde dei mondo quella luce., « quella 
Bejttczaa penda ; ah ^1 miferia jpieno 



Dalle radici più profonde i 
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Spettacol fiero alla tremante terra ! v >^ ^ ;' 

. Quando morendo al fuo celefte p^djC; ^ 
Le aperte mollrexà livide braccia » z)"" 
£ d' atra morte bruttamente afperfì 
I capelli , ed il volto , e gli occhi bai& t 
£ la fronte di langue ornai grondante , 
E da larga ferita il petto aperto. 
Ma la madre , non già madre , vero 
Di fconiblata vedova piangente , . ^^ 
) Simulacro infelice ^ e fensa forze ^ , 
Ombra afflitta, col vifb a terra chino» 
Sparfa le chiome , Ila prelfo alla croce 
Mella , e d' amaro pianto il .getto, bagna 
£ fe quel, che già tuttofi a mepalefe^ 
Ridir mi lice; del languente .figlio 
Ella vedendo i moribondi lumi , 
Crudel chiama la terra , il ciel crudele ; , t 
Crudel fe ftefla , che tai piaghe poffa 
Ora mirar , fpeffe fiate appella* / 
Quindi di flebil fnono il tutto empiendo f 
Con finghiozsante voce a dir comincia : 
Comincia , e baci al duro tronco infiemc ^ 
Sclamando imprime : chi da tanta altezza » 
Mifera me, precipitata f o figlio , 
Chi in' ha si tofto in g^an procelle involta # 
Figlia, virtù del génitor , mio fangue, 
Donde quefta improvvifa atra tempefta ? 
Qual flutto a me ti tulle , e qual mai defira 
Tinie di iangue il mi^^bil volto ì ^ 
Cui contra Dio tanto poter fu dato I 
Chi muover guerca al ciel tant' empia ardifce! 
Cosi dunque io ti veggio dopo tanti 
Travagli malficura ed infelice ; 
Dopo tanti difagi di mia vita? ; ; , 

. Tu quella di tua màike unica luce ? 
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Tu ddf janima mia pace e ripofe ^ ' 
Ed uIHiM fperatisa , in quefta gnifa 

Tolto mi lei ? Oh pena ! Le forelle 
Per 1' eftinto fnitel te già prcgàro ^ 
£ pe' figli più volte i genitori, v 
Ma cbi per te Figlio Signore , e Dio • 
Mifera io pregherò ì dove V afflitto 
Cuor fia eh' io volga , e a chi le mie querele? 
Deh disfatemi almen mani fpietatc ; 
Più tolto me ( le v'iiapietate alcuna ) 
Colle voftre inumane àrni opprimete : 
Tutti del cuor gli fdegni in me verfate* 
A O tu ^ fe il germe uman pur tanto vale ) 
La madre, che ten prega, o figlio, togli 
Di vita, e reco all' ombre Aigie mena. 
Io fteffa te per quegli orrendi luoghi 9 
£ regni difgradevoli ai viventi 
Seguiterò : fia pur a me permeflb 
Te rompente veder le ferree porte : 
Permeffo fiami il diftruttor deli' trebo 
Tutto di bel ludo* moHe e grondante 
Di rafciugar colla materna delira» 
Quefli , e piò fpargerà quella lamenti. 
Torto che il fol vedrà dall' onde Eoe 
Queft' empio fatto , lo Sdegnante carro 
Ei bramerà di rivoltare indietro : 
E colle briglie fue lottando invano « 
Altro far non potendo , i crini d* oro- 
Tignerà di color ferrigno alfine ; 
h lungo tempo la fua meda fronte 
Moftrerà fenza lume a tutto il mondo ; 
Siccome qnci, cheli fuo già morto dttt<lre^ 
E il fuo Re pianga : anzi per V atro volto 
Del fratello, e commoffn a si gran cafo , 
l^'ifteiTd cìQiia paurofa il viCa 

Ricoprirà 
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Ricoprirà con vel ceruleo , gli occhi 
Altrove volgerà piangendo indarno. 
Ma con tremuoto orribile all' incontro 
Scòffa la terra tremerà muggendo , 
E r ombre defte dai fepolcri infranti 
Manderà fuor. Perchè , perchè d'ufcire 
Già v' affrettate , anime illuflri ì a tutti 
Non è data tal forte ; a pochi foli 
Or fi concede al lume della vita 
Di ritornar. Ma verrà tempo , allora 
Quando con rauco fuon la feral tromba 
Scoterà il cielo : e quando in un momento 
Da qualunque del mondo ellrema parte 
Sorgeran tutti i corpi a nuova vita. 
Bafti per ora fol, che i chioftri rompa , 
Ed i caliginofi atrii diferri 
Quel forte Re , deir infernal tiranno : 
Fuggano delle furie i fieri ceffi 
Colle fcrpi gettate indietro al tergo 
All' apparir del lume , e loro appena 
Di Flegetonte la bofcaglia adufta 
Riceva dentro il nero fango , e celi 
Neir aliga fumante. Allor le vaiie 
Pefti , e gli orrendi inoltri fi fprofondino 
Nel cupo abiffo : le cerafte tremino , 
Turba de' Briarei; ed i Centauri 
Razza di mezze beftie , e le deformi 
• Gorgoni , e Scille , e Sfingi ^ e la Chimera 
Ardente , ed Idre , e Cani , e fiere Arpie. 
Plutone ilteffo incatenato il collo 
Laffo per tutti quei Tartarei fondi 
Strafcinato farà : cui piangeranno 
Rotti le corna loro d' ogn' intorno 
Con flebil mormorio d' inferno i fiumi. 
Ma noi d' alloro virginal le tempie 



/ 
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Cinti , SLÌzMOi del ciel pèi vaili , campi ^ I 
Le triaafiili ioftgae ^ e il. uoùia duce 
(jon ake feguirem ftftive voci r . 

0 Vincitore , o gran guerrimr , tu • Boaii ^ . 

1 cupi Regni: tu l'ombre avernali, 

E gli Èrebi e gli ipirti aerei afireni , • 

£ Morte fotto il nume tuo tormenti. 

Quegli io alto fedendo al lieve coccUcr 

Allenterà le briglie'^ c gli aggiogati 

Volanti reggerà con dolce aipetro : 

Non da deftiier coli' unghie ai piè prodotti^ 

Ne che in prefepj V erbe^ufate paicano. 

Perocché il piimo f che .nei finte eolio 

Confidandofi , il giogo eburneo porta ^ 

Egli è, cuflodia di bel gregge , un Toro : . 

Un Toro a ftelle miniato; il quale \ 

Ha corna d' oro in fronte , e la giogaia « 

Spirante orror per le dorate fetole ; 

£ intorno intorno a* piedi filo» rilucono , * 

Quai nuove ftelle , bipattice gemme. 

Del Bue torvo è 1' afpetto ; ma di cui 

Altro più degno in ciel . non v' è che ali' anno 

Piovoib colle coma dia principio; 

Né ohe gli aftri f com' ^gli , ecciti e defti • 

Con si chiari muggiti : e a lui da preflb 

Splende Leon magnanimo, de* bofchi ^ 

Tcrror, Re delle fiere; cui per gli omeri 

Sparfa , gran chioma vefte, e nel cui petto. 

Maeftà geai^ofa iniupeibilke t 

Non già perebè crudelo o ftrage y o guenra 

Brami ( di denti non dannoil s' arma 

La bocca , ride lui tranquillo volto ^ 

Grata Clemenza ) ma perchè pel mAo 

Aere' ja fpaz} , e alP alte Aelle fqggu 

^egue BjgfQjipiji le belle meM» ornata 
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Di penne , degli alati la Regina ; 

Cui facre piume in cima al capo forgojio ^ 

E per dorato diadema fplende. 

Ella con ali fmifurate , a guila 

Di gran fulmine , fopra i tetti , e i monti 

Paffa , e l'opra gli augelli , e inveite , e fende 

Col forte voi le contraftanti nubi. 

Ultimo alla fatica alfin s' unifce 

Giovine in fronte umana , alato il tergo; 

A cui di gemme orientali afperfa 

Pende clamide d' or dal manco lato» 

Varia la fan con lungo ordine cento 

Regi d' oftro inteffuti , antica ftirpe y 

E della Gente Ebrea primieri autori. 

Quivi fon da veder veri iferabianti,. 

E veri i monti avvien , che credi , e I fiumii 

E non men vera nelP eftremo lembo 

* Lucente in oro Babilonia appare, 
Sopra tal carro adorno di pallenti 
Spoglie , portato alla ftellante fede 
Ei giugnerà laddove lattea ftrada 
Per diritto fenrier s' apre , e conduce- 
Alle magioni del fiammante olimpo. 
Colà le mura ammirerem di quella 
Aurea cittade , ed i Palagj aurati , 
Ed i gemmati tetti, e le flellifere 
Strade , e con gli alti monti i criftallini 
Fiumi ; e quivi , o V interno eccelfo tempio 
Del gran tonante , od altri luoghi , e ftanze. 
Di quei celefti fpiriti minori 
Abitar ci fia dato ; allor potremo 
Annoverar le (Ielle , e fotto i piedi 
Il nafcente vedere , e il di cadente , 
E condur lunga vita , e i noftri nomi 
Rendere eterni alle future etati* 
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Ciò detto , molti di que' padri preferì 

* Con applauib il profetico Caoiior^ f 
£ fovra V argla della riya alatitolo , ' 
Sci recan fulle (palle , e Uno il portano 

. Per luoghi inacceffibili , e (cofcefi. ^ 
* Tremar le Grotta d' Èrebo , e 1' oiìcure * 
Soglie dì Dite ; e fofpira^ttéo g^ma 
Dd più profonda del f«o cooif Megera ^ i 

' E le torve forelle infana guata. 
Cerbero pure alto ululando , afcofe 
L' atra loa coda fotto il ventre ^ e P ombre 
Nequitofe attenk col fiio latrato : 
Ed li nero f allo léuoterfi degU antri , 
Inorridì Coclto , e il mobil wflb 

« f f rmo in braccio di Sififo reftò* 

• • * 
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VP PENA la Regina iraprovvifi 
Mott ieatl 4mitro al fiio«ftae, e' tumida ' 
Del dìvin miine alfe fpim divenne : ' >^ 

Ch' ella, rimafta in fin' allor fofpjeisi 
Pel dipartir del voiator miniftro; i 
Incd^ntMentiK ^(VBg^r e frettolofa ./ ' ^ 
SMneainiiiina lontafi per ' alti mooti. 
Primo penller della fua mente è quella 
Matrona per V età già ftanca , a cui 
Dono di prole ancor non fu com;e0b ^ ' | 
( Mirabii cofa a dirfi ) OTa feconda • 
Ne* fuoi tardi anni , di lei: mefì gravida ^ 
Di fubito parlare, e udir luci detti, * ^ 
E di veder con gli occhi proprj il pegno ^ 
Dato dal cielo* a g^à ftertfe madie. 
AcciDta aduaquie a tal 'cammin , tàiam 
Studiofa ornamento intorno vette ; / - 
Niuna pone in aflettarfi cura : " * 
Con bianco velo il crin folo adooiibraado ^ 
Come ftelia ri%leiide > che di aotte 
II verno ali' Orfa intorao gira ^ » ' 
O rinafcente mattutina aurora ; • • , *' ' 
O quand' elee del mare aurato fole. 
Per dove ella il* pii ntUove ^ ivi la teiva « 
Ciaffia germoglia , e gioviaetta foft 4\ / 



LIBRO SECONDO. 
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* £ giacinti non già medi , e narcifi 
£ croco f e quanto mai fpira efalando 

ha bella primavera , e quanti fiori 
Per li prati produce, e quinci e quindi p 
Color ^varj miichiando >f alma natura* 
vJÌ*ermaà «bAlVdkra parte 1 fiumi mmxA 
Il veloce lor corfo , e l' ime valli 
Vanno rcfirltando , e i rilevati colli , 
£ i circolanti pin le cime abbaHano , , 
£ %e0i ne* palmati i germi fcoppiano. 
Ognir^a^' allegra 9 e gU fiuri^ < i 
Ceffano , e ceffa il crudo Borea , .e &lo . , 
Zefiro jre^na pe' fioriti campi , ' »• 
E r aer moLqe colle tiepid^aurc y 
£ Lei clie 'f^ ^ in fua favella Jnchina» 
Giunta ;»Ua rcafa , in venerando afpetta. r 
Incontro a lei ì\ fa del giudo Vecchio.: 
L* attempata cppfprte : e in un iftante . 
Di P^:<fie'na9^ nelP^utero .commo{£a 
Da impirpvv^ tumulto-, ;C<tfi ampleffi . • 
' L*^fyìte a<;cpglie , e a cosl^dìr comincia, 
O Donn? > ideile Donne alto ornamento ! 
O. primiera cagion di uoftre lodi; 
Che Iblu Jia; di noi uovata folti . * 
Degna d' unir coi cìd P umafla i^rp^ ^ 
E alle ftelle innalzar femminee fchicfre! 
U fen di cui divino tralcio adombra , , ' ^ 
Pud' empia d' inefauftf juv« terra 
Chi mai > *hi di cotaaw. o^or calette 
Degna mi fai tu dunque da lontanò» 
' O Regina , <iueft* umile abituro 
Venirti per veder ì tu dunque quella 
Sì bette., madre del mio Kb , ciui fei3 
Vedi tu fome ^ià nel grembo mio^ 
^ jiinio iidir delle lue voci B iitono ^ 
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Svegliato efulta il Bambinello j e quali 
Precorrer voglia , il fuo Signore adorai ^ 
O te felice, Vergine , felice , 
A cui di meritar cotante cofe 
Fu la Fede cagion ! mentre vedrai 
Tutto adempito in te ciò , che il verace 
Nunzio del fommo olimpo indi dilcefo 
Per fegreto cammino , a te già dilTe. 
Ella a tal dir rilpofe : e chi mai T opre 
Del gran Signor maravigliofe , o madre , 
Qual voce può di lui le degne lodi 
Ergere al ciel \ con dolce moto efulta 
L' alma mia neir autor di tanti farti. 
Che fi degnò me batta , e indégna , .e umile 
Di riguardar dal fuo (Iellato foglio. 
Ecco per tal favor , che ad una voce 
.Me felice diran tutte le genti. 
' Nè credo invan ; poiché d' immenfi doni 
Colm.ita m' ha pur con immenfa mano 
Egli medefmo onnipotente , e ''l fanto 
Suo nome eterno , e quella fua pel mondo 
Sparfa pietade e traboccante , ond' egli 
Sempre a tutti color porgendo aita , 
Che i fuoi precetti temono , negletti 
Per nullo tempo in abbandon gli lafcia. 
Quindi fuora traendo il forte braccio, 
E la fua deftra folgorante , il pazzo 
Fatto difperfe , e le fuperbe menti , 
Ed in oltre le afflifTe , e dal lor foglio 
Difcacciando i potenti , ruinofi 
In giù gli fpinfe , eli reprefle al fondo, 
E gli umili efaltando , nell' altrui 
Sede li pofe : e poverrade e fame 
Fugando , di ricchezze i bifognofi 
Headè colmi : e al contrario e voti , e nudi 

Q4 



Lafciò^ colojri che in jàcqxH^x^ttfoìjL ^^^^ ^% 
Non pofero al defio termine alcunoV ' 
Prole alfin ( poiché dar più non poteva ) 
Eterna prole fl genitore , avanti 
A tutti i tempi, ed a fe fteffo eguale f-'.\ 
Pircfe4al fangue d<ei fedel fup fervo , ' .'V 
(Ciò che ancora mancava a tanti onori^ 
Non deir ufata fua pietà dimentico ; ' 
Com^ a qu^fto penl^ndo t ayfa promf^iT^^ • 
Già per l'.iQnan^i fii facerdotì\ antichi \ 
Avi degli avi , e a tutti i Ipr nipoti^ 
Cosi difle la Vergine , ma il Vecchio., . , ^ 
A cui r ufo del dir tolto era in tutto^/j.^^ ^ 
Qfa i.fuqi^.pafli jrivcKC^ate oflfrva^ > 
Méntre èam mina, Q le' vprgiQce piante » ^' . y 
E baci imprime alla toccata terra: 
Or lieto eftolle ambe le mani al cielo , < - 
•E con quel Ibi, )ch' ei può , cenno dùnpftra 
La gioia , e de* profeti antichi addita * 
I tanti fcritti , che ciafcun di loro ~ V:i ^ 
Già fparfe al mondo da divino fpirto ' 
IVIolTo , mentr' era in vita , e lafgiò po(cici 
Da celebrarli alle future genti ; ? 
Cioè la già dalle quiete n,ubi * * . \ 
Difcefa pioggia fui lanofo vello/; . 
Ed il forgente germe da radice * 
D' arbore antica , e V incombufto rogo,. • 
Nello fcoppiante fuoco , ed 'a' vetufti^ .J', 
Padri I9 nata llella : le quai cofe Vf," ' 
Mentre che ttìtte , del futuro confci^ , , 
Con grave fguardo in rileggendo fcorrc., ^ ^ 
Nel fuo cuore altamente il uoii ufatp, 7 
Concepimento ella rivolge / e *'l feto 
Scefo dal :CÌclo a guila,^di piovofo ,/\ \ 

VlmbQ ^ che ricevuto ìj^ '^loUe .ve^jt . " 
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Strepito Qlcua ^ M. i§<ìffiiorlQ cagiona::. . 
E fe fteflfa quel rovo % e quella verga 
E fe quella gran della ^11' alto mare ^ 
* Mandata , in tutto effcr conofce, e ve.^e; \ 
Ma di parlar non. già » o di c^iamiuril 
Deglia di tanto cIon,,,.ina te, gran Dio/ *; 
Maggior dVogai altro r con affetta fàcito 
Ringrazia , e la fua mente al cielo, iiuial^a» , 

E già tre volte empito avea di luce ^ ■ 

Tutt(>;i^oncaxQ: {^^.^^ÌÀo lupa ^/Jr 
S"^* I» j^^w t^ yplte ;^nf Off 

NeUc ^iQUtliJliiI^ caverne, entrata : • 
Quando di fare al patrio. fxLol ritorno 
La Vergine s' accinge. , ornai -y?.:^!»^^^^ ;» /; 
Certe tutte le cofe : -^«^i gr^i,.^?^^^^ 
Difc^jC a lei ^ileUa/iUlétt^ inadrV. \ * -» 
Tornano in n^nteV\e quelle ftanz^/àyyczzp; 
A' devoti colloqui , e quali udio ..Tir^vj 

• Dal meffaggier J[a^uta^ol^^ parole i ' • . , / \t 
E la ' <;eUa , chu accolfe i primi yoH : 
Cella cui vifitar iovii^nte i cori /'s , 
Degli angelici fpirti , e nota al cielo..^^,^ 

Partita adunque dai congiunti amati \ . 
L'incominciato fpq viaggip affireita iji^s. ;,.-^ 
E pfr 1« fteffa via nota ritorna ^ \ 
Nè tarda , o pofiic mai , nè gli oc^hi * vol^e ^ 
Ancorché cinta da celefte ichier^ . V 
Finch' ella premurofa al dellato 7 * 

Albergo giunfe : e mentre ivil^ }4^^mìi(}é 
Gioie in Tuo cuor jdvolge , a poco a poco "r 

Il tempo vede dei maturo veatve "\;4,kj..> 
Avviciuarfi : già conofcer puoi ' ' " ' ^ 
Gran nume in lei celarfi : alc;ujja,,doglii^-'^ 
Cosi nop. vuol che lenta il 41viiv.*paclfe ì,X 

Niche jpuato jp^ùf^f p aoja /o ;f ffo/ ^ 
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La pace intanto in terra e in mar godendo f . 
Sotto ferrate porte il padre Augufto 
Cbiufe avea V empie guerre , e eoa ben forti 
Otene le tenea legate elette. * 
E mentre il regnatot te fue ricchezze , 
E in un !e forze d^l poflenre impero 
£ le città brama iàper , dall'armi 
Civili efaufte, impofto* avea che fofle ' 
Addecimato V unWtrto inondo ; , . 
Tutti deferirti i popoli , e a lui ftcffo ' 
Di tutti i capi riportato il numero , ' 
Che foftien la gran terra V e il ms^re Sbraccia* 
Adiifi4u« tutti un folò editto nCuove : 
MandsMo i nomi lor quéi che dimoranó,' 
Aurora, ne' tuoi monti, in quelli régni 
Della fertile Armenia : quei che ftanno ' 
Ne* piatir, nelle rupi ahe di Curdo : 
Gente famofa ^ffai pe^ le dipìnte' ^ ^ ^ 
Farètre^ gente a tener netti i fuoi ' 
Confin non pigra , e a ben guardar coli' arc# 
Quelle felici regioni^ ond' efce 
L* errante Eufrate, e 'traviato Ara0e f 
E i cam^i per divin largo favore 
Concedi lor dell' odorofo Amòmo. 
Dei tauro da per tutto , e dell' Amano • 
L'abìt^tor fi fcrìve ^ e di Cilicia 
Il predatore ^ e di color ciàfcuno , , 
Che r Ifauricofuol col vomcr donia: • 
E chiunque, o Panfilia , le tue fclve , 
£ chi la Licaonia, fortunate 
Campagne e chi la biondeggiante Licia 
Rompe .co i curvi aratri. I chiari in gìiernt 
Ttffòli ,' e • a loro i popoli vicini 
Ad ubbidir fon pronti : ed ogni gente 

Secondo il fuo coftume in nou daffi» ^ 
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•Quei che Ceramo e Gnido infra due itiarl 

Pofto , e coloro che Y eccelfe mura 

Hanno in guardia , laddove intorno » cinto 

Da più colonne in ordine dilpofte , 

S' alza il gran maufoleo di bianco marmo : 

Mole di faticofo magiftero , 

Che la Regina barbara all' eftinto 

Marito ereffe : e quei , che bagna 1' onda 

Del Meandro fcherzante in tanti giri , 

E coir onde lue pur bagna Caiftro , 

Mentr' egli palce ncll' erbolb margine , 

I bianchi cigni : e quei che fuor degli antri 
Producitori di metalli ufcendo , 

II Fattóio circonda , e al par di lui 

L' Ermo abbondofo di fplendente arena. 
Tutta poi della Mifia la gran gente 
Nptafi , e r Apollinea Celene , 
Ida , e i monti Retéi , e dalle mufe 
Il celebrato Pergamo , e il Sigéo 
Giogo , regni di Priamo in altra etade , 
Già per armi , e per Duci , or fok) noti 
Per li loro fepolcri ; i quai moftrando 
Il nocchiero ai compagni, allorché pafla 
Lo ftretto d' Ellesponto ; in quefto lido , 
Ei dice., le Nereidi piangenti 
' Stavano , quando co i capelli fparfi 
Mefta Tetide iftelTa, alto gridando , 
Solca chiamare il fuo figliuolo Achille. 
Vien prelfo a quefti la Bitinia , e V ampia 
Pontica regione , ed ubbidifce 
Lo fcogliolb Carambe , e feco moftrafi 
Fervente in ubbidir V alta Sinòpe : 
Fervente Hali , ed ancor quel, che accrcfciuto 
©a fiumi immenfi , che da lungi vengono i 
llri,, che in mezzQ i popoli divide ^ 
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DI Cappadocia : e Tfri](ictdOftU, M UsMbfif 
' £ da Floméceo il logorato nionte. ^ 
Oltre ^ db f colà dove la guerriera 

Terra de* Traci s' apre , e nelP algente 
Emo veloce Rodope l'en corre : 
Laddove de' Mace^doni infra i fafli 
Cade €00 pnde rapide il Vardari « 
E cuopron Platamona ombrofe rive : 
E dove giace , d' afpre guerre fegno , 
Farfa , e i cappi Jb'i^ppAci due volte 
Per la Rom^M uccjifion fi^fti : 
Tutte a gara convengono le genti , 
'Ed efeguilcon gli ordini preferirti. 
Voi pure i voftri figli a quarti aggiunti, - 
O vicine città , mandaile , ornai 
Vote per tutto d'^hit^nti, antiche 
Città de' jGreci : gente di coàumi 
Otuima formatrice , per ingegni 
Chiara , e per forti iii\prefe , o pofte fiate 
Lungo gli eftefi lidi , e fopra i monti i . 
O fpariV y'ìnnalsiate in mezzo all'onde. 
Quindi il paefe dell' Epiro , dove 
La cima formidabile a i nocchieri 
Ergono ^1 ciel gli Acroceraunii monti , * 
' L' editto premf » e già d' Alcinoo adempie 
La reggia il cenfo , e le gran turbe illiriche ; 
E i Croati inquieti , e i lidi tutti , 
Che dall' Ionio mar battuti fono. 
Nè cui della terra , e in un del mare 
Virtù guerriera , e marziale ardore 
Vafto ifnpero acquiftò ; tu ftefla ì tuoi [ 
Popoli , e le tue genti , inclita terra ,l 
D' annovejrar .trafcuri , o terra fola 
Piena d' armi , e tyippfì , .e per Eroi 
Sola ttioìtp poflWt^ >,.einul|i al ciejo J * 
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Cui cingoli V al[ii nuvolofc intorno 
Con dirupate balze » e parte in mezzo 
Appennin padre , e co i fuggenti flutti 
Circonda doppio altitonante mitt. ^ 
Scriflero pur le lor native genti , ^ * 
Benché non fotto ad un medelmo cielo , . 
Il Reno quinci , ed il Danubio quindi 
D' acque più ampio , il qual per yafte felvf 
Se fteffo raggirando, mai non ceffa^ ' 
Di pafcer vatj ]J)òpoli , e in pafldndo ^--^ 
Lambir varie cìttadi infino a tanto 
Che colle copio le , e rapid' onde 
Alta bramata lud Peuce non giunge. 
Anche la Galtfà ittiétìiziìttm ctm 
I fuoi bofchi lunghiffimi : la Gallia ' . 
Pe' trionfi di Celare , del Lazio 
Fatta, degna, cui fendere Sona, e Rodano; 
* Per tùì ttn corre la gran Senna, e bagnar 
Colle piente di j^efcr acque Garona. * 
* Pofcia tutti color , che dall' alpellrì 
Pinete da lontan P erta Pitene ' 
InfiAor alle coionne Erculee ftùtgs^ 
Che Guadiana accoglie, accòglie^ 
Bello a veder per V una , e T altra njga/ 
E Beti cinto d'albeggianti ulivi ; * ' ■ 
' .E J'dgo 9 ch*^ eatro ai gorghi fuoi teibro 
Volgemo va d' aurate ^ arene ; e Ibera^ 
Che quelle terre col fuo nome adorna; 
Dall' altra parte Tue gran forze chiama 
L'Affrica pur : Getuli , e Duci Mori, 
Che ricercan d* Atlante i bofchi omibioù t 
E*}e fparfe capanne ent^o le felve. 
Torto c defcritto ognun^ che in quelli voti 
Campi è trovato , o fia pallore « o fìa . 
6itccia(or I cbe- fuccinto ia armi oflefvr ' 
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Fieri Leoni in sifpri luoghi occulti. • • 
Chi de' maffili , e chi gli Orti riporti 
Dell' efperidi alberga , e le campagne 
( Fiancheggiate da monti , e fcuote 1' oro - 
Natio dai rami ; e chi conduce arando 
I bovi rivoltanti immenli faffi r 
Là dove a terra caddero le rocche ^ 
Della vinta Cartago , e rovefciate 
Giaccien le torri full' iafaufto Udo« 
Quanto mai di (imor, quanto d* affanno 
Diè quella al Lazio , ed ai Laurenti campi 
Infultante cittadc ! Ora gli avanzi 
Serbando intorno appena , appena il nome 
Nelle proprie ruine involta ftaffi : 
Nè V* ha che lei più riconofcer pofla* 
E ci lamentiam noi ftirpe infelice , 
D' aver caduche coir età le membra , 
Mentre morir veggiam cittadi , e regni» 
Già lo ftelTo defire i Maci fpinge.: ' 
Di buona voglia vennero i Barcei : 
Vennero de' lor campi i Nafamoni ; 
I quai per fecche naufragoie , e incorno ' 
A fpiagge infide , delle fpoglie carchi 
De' naviganti fconfblati , vanno ; 
E fu gran monti d' elevata arena 
Saltano ignudi , ed i perigli altrui 
Volgono in proprie prede. Alfine i PHIIi^ 
£ delle Garamantiche campagne 
Gli abitatori , e quelli , che col vomero 
Le rotte zolle Cirenee Ibllevano , 
£ co' iughi eccellenti erbe pregiate 
Cogliendo vanno : e quelli, che 1 palmeti 
Di Giove , e degli Asbhì i folitarj 
Luoghi , e P ampio Marmarico paefe 
Guardano , e dell' Egitto i paichi e quelli 
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BS Meroe , i ^ia«sa Nilo imtt^Mli/: 

n J^Uo , !tdié little $r 
Von men , che gli aUrì , colla Vergin caila ^ 
Iva il Vecchio Cufto^e a diir.Xuo.Qpme « . 
£ la Tua fiirpe^sgetla. patrizi iii nota ; 
E noa4#ttt^ *d pagllr P ioopoftot icenfiiH v . 
£gli 1' antica ilanza , ed U paefe , 
Ove regnare i ilici maggior, vedenda.|»i^>;- 
Per ordi^'eco avi l'uoi reali , 
E A<' gran:cdpit^ia4<^i <;hitfi; gefti -i-v^VC 

prmcipio I fi)^^ ; 
Eli numero^ de' fuoi dentro dal cuort : 
Tacito rivolgeva ; ancor che allora 
Povero , atìfior : clic a? ^&j^|oi|^nti ; 
Ignom: : pMre ad Mmaffìf^ Wìtgg^^i^j.^ . 
Si preparava da lontafi^vfMoÀD*--^''^^^^ 
Già i tuoi confini, o Galilea , paflatjip .^^f* 
E del Carmelo le profonde . valli; r }^' 
E quami(t 6f)|l^il|ia alta iL^^aboirc r 
Adombra >««si|^,, e^ia Samaria piena \ ! 
Di palmiferi colli, alla finiftra 
Parte Gerufalem lafciato avea« 

Quando da m,, montì^l5l?4f«i««fe?^ ttttìu, - 
Vide, e le mura^daUa^pfQ^ I^ : 
Conobbe ; tofto con-|$e^Ìo-* pianto 
Saluta la cittade^ e ìnverfo d' effa . i - , 
Stende le jnani, e fofpiraudo dicef,i^^ j- 
O Toni di Betlemiw , e, toa <^cu|fe*^n^ t 
Regm di^ awi'iaaggicy^^^CM 
Soggiorni loro , a voi m* inchino : o terra , 
E tu , madre de' Regi , un Re tra poco 
Deftinata a veder, cui ferve il fole», 
E r uno e V altro Polo a te di auovo ' $ 
IMl' inchino» Te paventerà la vana . 
Creta, culla di giove, fd i fuoi faÀi ,* 
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ArAira deporrà : per te di Tebe • ' • * 
Le mura tremeraaao , e Delo ideira- 
D' ^ikìut di Latxiiit il doppk) parto f 
Vergogna avri. Pkeole coft io parto-: 
Supplichevol verrà,' T incoronata ' 
Tefta chinando al luci , Iplella per opre 
Poflente , « per impero in tutto il mondo 
Inclita Roma : e bs^iarli il piede ^ • * 
AbbafTerà devota i fette colli. 
. DifFe , e in dicendo la parola eftrema , 
I pie' moiTe, e '1 camminò il Vecchio affretta 
£ '1 Itoto portator piinge , e Uvìi» 
Alla veduta regione i palH' 
E pJà il cadente giorno i flutti Ibcri 
Prcmea , lafciando al mar purpuree nubi , 
Tinte in oro ; qnand' ecco^ la cittade , 
Piena di molta gente ivi raccolta , 
Subito dalla foglia della porta 
Veggiono , appena giunti. Il volgo niifto , 
Gran turba , d' ogni parte era concorfo : 
A merci trafportate da remoto 
Mnre , lui crederefti eflfer veifuto } 

0 pur mentre devaftano i nemici 

1 campi , quivi , affin di porri in falvo 
Gli agricoltori timidi'fuggiti. 

Vedeafi e per oblique , e per angufl» 
Strade pieno ogni cofa , e in im confiifi 
Uomini y donne, e co i pallor la greggia. 
Quedi 9 carri accoppiar, difender quelli» 
Padiglioni ; altri poi federfi a iHenfa 
Sotto pordcl aperti' : il tutto empirfi 
Di fonoro tumulto : in varie parti 
Splendere accefì fuocfii. Il che vedendo 
Stupido il genitor^ nienu^ ogni cofa 
Sensa parlare offerva , e intorno intorno 
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E le cafc , e le porte intento mira' ; ' ""^ ' .^ 
Nè refUr vede alcun coperto luogo ; * ' ' 
Andrem colà , difle , ove Iddio , e dove 
Chiamanci i l'ami oracoli de' pàdri* 

Seir anguila città fotto le mora 

Giace piccola grotta , incerto , s'ella 

Per maa d' uomo ila fatta , o pur dal genie ^ 

Di poflepte satura V acciocché al mondd- * 

/ Defle tale fpettacolo 9 e a tant* «fo 

' Lungamente ferbata , al cielo albergo:' • • ^ 
Sul cui dorfo s'appoggia immenfa rupe 9' 
Afi<ra per fafli quà e là pendenti : • 
£ rofi maili gli alti fianchi* citigoflo : • 
Ricetto non ingrato a' contadini > > ' v 
Dopo aver terminato il lor lavoro, 
Quivi il buon Vecchio Eroe , cosi i'pirata^ ' 
Dopo molto girar 1^ da Dio condotto , 
CoUa faìita conforte alfin pervenne > \ 
E in piena notte rtcovroffi ^ e prima « " ^ ^ 
Con rotti aridi rami il fuoco defta , * 
£ fu letto di Ararne la compagna 
Adagia ; col mantel le ftanche H^mbra 

;^ Di lei giacente ricoprendo : e pofcia 
Lega addolcendo i fuoi giumenti ifteffi , 
Non già refliii , ma fecondanti , e pronti 9 
Là dQve a cafo era un fenil forretto 
Da graticcio di falci y e palme ìntefto. ' 
Or cofe non udite in vemn tempo 
Negli antri di Caftalia , e non cantate 
Da i cori delie mule , o note a f ebo^ ' 
Io narrerò: voile fegrete vie ^ 
Per fentier non ufati , abitatori • \ 
Celefti. voi ( s' il merto ) a me moftrate 
I foUtarj luoghi ancor ;iufl.tocchii£> . - 

R 
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Alla CuHa è giunti, ed aOe gioie*" 
Del cielo ; al prodigiofb, nafcimemo » 
£ dal iacro vagltb ai rìibnàhti 
Tetti : colà Ai tmiaiiiar conviene ^ 
Ove veftigio alcun de' primi vari 
ImprefTo non appaia agli occhi aoilri^ 

£ra nella ftagione , io cui la notte 
Dentro del pigro fuo carro portata , 
I! mezzo non avea toccato ancora 
* Dello ftellato olimpo : e fcintillavano 
Gli^ aftri con moto tacito ; allor quando 
Taccion felve , e cittadi « e quando ftaacki 
Dalle fauclie lor» placidi fonnì 
.Tutti i mortali prendono : non fiera , 
Non auge! , non dipinta il corpo ferpe 
IVI u over fi fente : e già 1' ultimo fuoco 
.Nella cener cadendo immerib s* era ; 
£ di tarda quiete alfine afperfo. 
Le lalTe membra , alla faiTofa grotta 
Inchinata la te ila il Vecchio avea* 
Quand' eccO|,. che fulgor nuovo rì^lende 
Dall' alto 9 e vince difendendo ogni ombra 
Deir arra notte ^ e fon fuperni cori 
Uditi y e innumerabili celefti 
SclUere , le curve cerere fonanti # 
£ con voce plaudenti. Il fuon conobbe 
La Vergine lietiffima f ed il Parto 
Senti farli vicin per chiari fegni. 
Sorge tofto dal letto » e 1 fulgidi occhi 
Alza al cielQ ^ adorsindo ^ e cosi dice ; . 

Onnipotente genitor ^ che gli aftri 

Col gran voler reggi, e gli fpazj immenfl 
Dell' aria , e terra , e mar ; venuto è forfè 
U tempo ^ in cui la jprole tua fe u' cica 
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Fuor fenza macchia alla ferena Ilice ? 
In cui bella la terra a me fi moftri , 
E di teneri fior dipinga i campi l 
Ecco il frutto maturo; ecco rendiamo 
A re P eccello Pegno ; or tu , che al fanto 
Pudor celatamente non avvenga 
Verun danno , dal ciel t' opponi , e cura- 
Dunque fui grembo mio te brancolante, 
E le note mammelle a me chiedente ; 

^ Io con teneri amplefli , o caro Figlio , 
Attenta fcalderò : tu , fotiidendo , 
A tua madre darai foavi baci 
E le tue m ini , e puerili braccia 
Al mio collo ftendendo in dolci nodi , 
Il defiato fonno prenderai. 

Tai cofe va dicendo , e Dio fruifce , 
E de i compagni la lucente fchiera, 
E de i divin concenti ella fi fazia. 
E r ora in quefto mentre a lei felice 
Col volger de' pianeti era vicina. 
Ma chi or mi rapifce ? Accogli , o Diva , 
Il tuo vate , il tuo vate , o Diva , reggi, 
Sovra r eccelfe nubi alto portato 

10 fon / tutto vegg' io fcendere il cielo 
Per gran defio di rimirar commoflb : 
Dammi tu forza , onde fpiegare io pofTa 

11 non mai detto, inufitato ^ grande , 
Mirabil fìnto. Itene lungi , o cure 
Profane , mentre facre cofe io canto. 
Già degli affanni lieta , e già ficura ^ 
Del fecolo avvenir V alta Regina 
Stavafi allor ; nè a vii penfiero , o frale 

Dà nel fuo cuor ricetto : il Figlio , e il padre, 
£ quel , che pria , che il fol nel cielo , e pria^ 
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Che fa luiia fplendeflìs | àrdente ^irto 
Giva fuU^ onde olcur^» a lei d*. intorno» 
Sranqofi : e il cuore con peilfièr fublimi : 
Le van foaveniente confortando. 
Quindi tutte le fofe a lei predette 
Dal vc^qerando intèrprete y alla mente 
Tornanle : (corfi fenza pefo i meli ; 
E la ferbata pudicizia : quando 
Da cbiufo grembo .immantenente ( oh notte 
Lieta a'^ celefti, e a i miferi mortali) ' 
Alle foglie' 9 cosi , com* era , 'e al dbro 
Fkoo appoggiata, il divin feto tit luce 
Diede , veggente il ciel , veggenti gli aftri. 
Come di primavera al dolce tempo ^ * 
Quando per m^tà .tacita rugiada 
Sudando và la iifattutind Aella : 
S fu per r erbe iparfamente fplendono 
Le cilindriche gocce : umida appare * 
La terra : umido , fotto la fpruzzata 
Vede.) l' irfuto pellegrlii » che pieno 
Di > maraviglia in non aver fentito 
La forza pria della cadente pioggia, ' 
Calca, col molle- pie le gelid' erbe. 
Maravigliofa Fede! Il Pargoletto ^ 
£ra già della vita all' aure ufcito : 
E mal pofando al rozzo fienò il fidnco , 
Tutta avea fatta rimbombar co' pri^i 
Vagiti .fidi la rifonante grotta.* ' 
Nè r alma genitrice alcuno interno 
Moto , h'%V infefti^ colpi del calato 
Pondo -fentito avea: ftavan quiete 

..Le vircere col chiufo immoto chiollro» 
Kon altramente allor , che in fe ricevon# ' 

^ I vetri II . chiai:© fol ; W tate iavwe . * / ^ 
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Paffa , ed entrando impetuofa , tutte 

Le tenebre dirada , e 1' ombre Iperge : 

Quei rimangono illefi ; ad ogni vento, 

O verno impenetrabili , ma Colo 
y, A dare elpofti a' rai l'olari il varco. 
La madre allora in caldi panni avvolge 

Il tenero Bambino , e in leno accoltolo , 

Ed al fuo petto dolcemente ftretxolo , 

Il trasportò dentro la greppia : quivi 

Coir anlante lor bocca i manfueti 

Giumenti, lo rilcaldano. O poflanza 

Occulta delle cole ! conofcendo 

Il ilio Signor, colla piegata tefla 

Il Bove di repente cade al iuol : 

E r Alinei lenza dimora alcuna 

Cade infiemc , e chinando il capo a terra. 

Con tremante ginocchio anch' ei V adora. 

Fortunati ambidue ! Voi non di Creta 

O macchierà la Favola , contando 

Altrui menzogne dell' antico furto , 

D' aver portato via per mezzo il mare ' ^ 

La Sidonia Fanciulla : o mentre i fuoi 

Prodigi il Citerone umido vanta 

Fra danze infami , e fra vinole fede ; 

Non vi riprenderà d' aver fudato 

Per compiacenza del profano Vecchio ; 

Mentre Dio di conofcere , ed il Pegno 
" Dal cicl fcelb a voi foli è dato in forte : 

A voi foli guardar cosi gran culla. 

Dunque finché darà la madre terra 

Cinta d' intorno dall' ondofo flutto : 

Finché con giro rapido rotando 

Il cielo andrà , finché a' Romani templi 
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Il facérdote pio fecondo il rit» ' * . ' 
Prefterà iàcro culto , i voAri onofi 
Ognor li'ttamniii : fu t noftfi irimi-* 
Fia celebrata ^^^or 4a voftra jfèd?; ' > ^ 
Quai furo i tuoi penlieri , e quale , o madie 
Coatento allor nel fanto cuor £entifli ! 
«Quando ì muti aftìm^li alla tua culla 
Servando , e intornò * i fa<jri rhi ' ttfatf 
Imitando, piegare al lor potente "* 
Signor vedetti le ginocchia , e trarre 
A fpettacolo ral commoflb il^delo^l > ^ 
Gran padre , é ({uàl si gran Jnilténaa !'roaa»' 
Senfi ammolQ ? Qual nel (el va ggio petto ^ 
Ardor deftò moti cotanti , e venne ' • 
Dentro al cuor de' giumenti ? ^ tal che <juello 
Cui non Re rkevéhero , non tante- ^ 
Città, non tanti popoli , cui tutti' ' 
E degli altari , e deBte {acre cofe < 
Fu la cura commelfa , e la difefa } 
Ora un pigro Aiiuello, un Bue torpente 
L' autor del tutto e poffeflbte ihdiinitto. 
Svegliato a poco à pòco dalle vóci ' 
Bambinefche frattanto il fanto Eroe, 
Scacciato il fonno , e dalle fue pupille 
In fuga mefla av^a la notte ; e vede 
Già V Infante,, e maggior vede afpetto . 
La madre , e di maggior lume fplendente , 
Non muover gli occhi in altra parte , o '1 vifoj 
£ della terra alto levata , e cinta 
Da fuperna di ipirti alata fcbiera* 
Come i ie mai fili iioftro cielo appare 
Fenice luccntiffima , rofleggia ' • 
Colle piume purpuree : cui d'intorno 
Accompagnando van 9 mentre il muove, 

/ • 
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JHvtxCi augelli. : ella volando» Il fole 

Con r or nativo al paragon disfida » 

Fulva il capo , e di rol'e punteggiata , 

Colla coda cerulea ; ftupifce 

La truppa de' volanti, e con fonoro 

Plaufo battendo innumerabili ali, ^ 

Per lo leren romoreggiar fi fente. 

L' inufitata luce ammira , i canti 

Fedivi ammira de' celefti il Vecchio : 

Poi vinto , e di fe fuciri , c ftupefatto i 

Ne tanti raggi a fofteaer capace , 

Cadde , e il volto abbafsò , coprendol tutto 

Coir una e V altra palma , al fuol prollrato « 

Per lungo tempo immobile rimafe. 

Qui lui giacente videro gli angelici 

Spirti , che intorno ftavano ; la madre 

Divina il vide : nè più lungo tempo 

Soffri , che dalle tenebre coperti 

Steffer gli ocrfii fenili : a forger , forza 

Porgeli, ed il ginocchio infermo a reggere, 

E a foftenerfi in fu i tremanti piedi , 

E i divini mirar volti con forte 

Ciglio c la luce del fuperno fuoco , 

Edi I umi vibranti «t^rne fiamme, 

Poich' egli appoco appoco ebbe riprefo 

Forza e coraggio , in fui badon nodofo 

Appoggiandoli in pria , ficcome ha in ufo , 

Gli armonioC cori , e la Regina 

Degli angeli faluta : indi accoftandofi 

Air ifteflb prefepio ed il Signore 

Della terra , e del mar pollo miranda 

Sull' aliga paluftre ( o riverenza , 

O di devoto cuor pietà fublime ! ) 

Non o[àai\Q toccar le puerili 

R4 
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Membra, fofpefo ila. Quivi ti^èndc» ^ " ^ 

Aura a fe colla bocca , aura da lui 
Non i^irata mai , dalla divina 
Bocca deir alitante Pai^oletco $ 
" Tofto rapito dall' attratto atime ^ 
£ fpirato da Dio , così con voce 
Placida alfln comincia , e di naicenti 
Lagrime gli occhi nel parlar ricopre* 
Santo Fancittl i te non aecolfer logge 
Lavorate a grand' arte , e rette intottio 
Da colonne d' Egitto : nè contefte 
Fafce a varj color da frigia mano: ' 
/ Senz' oro punto irrefpettabil giaci ) 
jVIa ftalla aogufta appena , e malagiata 
Stanza , e fragili canne , ed erbe colte 
Dalle paludi , un lettìcciuolo a cafo 
Ecco f ti dan : raccettino i tiranni 
Ornati tetti di fculture , e. ti' oro ^ 
£ con pompa real tefliiti panai* 
Te chiaro , e ricco fè d' eterno onore 
il genitor fuperno : a te fa plaufo 
L' aurea magion dello fteliante cielo , 
£ perpetpi trionfi t'^apparecdda 
Natura : e pur gran regi à quefta amile 
Sede , a queda fpelonca d' ogni parte 
Popoli iauumerabili verranno , 
Che dall' Occidental remoto lido 
Della cerulea iCalpe, e che da i neri 
Dell' India abitatori il fol liafcème 
Manderà : quei, che Borea , e il fervid' Aullro 
Tra fe difcordi per diverfo Polp* 
Tu Paftor , tu le pecore pc' campi 
Quà e là difperfe 9 a richiamar mandato j ' 
£ adcfporre .perigliali petto y ahi troppo 
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fxoàigo detta vita t impetuosi 

Atraverib dell' armi, e de* nemici 
Neil' ofcura boicaglia entrando , a freno 
Terrai de* lupi le voraci bocche , 
E il gregge ridurrai fasio ali- ovile* 
Ò certa fede a- me del cielo , aggiunto 
Alla terra ornamento, o da Dio nato, 
Tu fteffo Iddio , da lume eterno, lume : 
Io te 9 te £61 , la madre a te d' intorno. 
Ed i miniftri nioi , lieti cantiamo , 
Eie tue glorie celebriamo i primi; 
E annunzi itoti fiam dì lungo culto t 
Che fia rcritu) ue' iacri eterni Annali* 
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'DEL PARTO 

DELLA VERGINE. 

LIBRO T E R Z Oi 

\j Aurata cima deir oUmpo intanto ^ . 
Aperto dà due tati, afcefe il padre, 

PoflTanza inviolata delle cole ' ^ 
Gran gioia nel cuor tacito chiudendo* 
Quindi tutti ciiiamarfi a lui davanti 
Comanda i Divi : e quei , che da lontano 
Hanno in guardia i cortili , e quei che danno 
Nelle fegrete ftanze , c quei pur anco 
Che air apparir del ibi T aurora » e quelli. 
Che all' occafo più predo Efpero vede» 
Poiché, dicono , allor che il Re fu perno 
Fermò le giulle leggi , e fopra faldi 
Cardini il mondo equilibrò , che varie 
Sedi a i Divi prefcrifle ^ e varj alberghi : 
£d a ciafcun lor con ordin deife 
Corrifpondente ai merti il proprio luogo.. 
Frequentan quelli gli aflegnati polli; 
£ r armi 9 e i nomi alle ferrate porte 
Affiggono. Non tardaii : s' affrettano ; 
Comandati. Per l' aer tutto vola 
1** Efercito celelle in un raccolto. 
Parte di loro roffeggianre appare 
Per rilplendente fuoco ; e parte avvinta 
Con corone fteUate. £gU fedendo ^ 
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Iramcnfa adatta alte fiilgcnti -^rflt ^ . • r . 

Clamide ricoprente e cWo, e tena ^ * 
Cui già filò ( come narrato viene > 
Al fua lupremo faciior dei tutto 
Natu?^ iftcffa.^ totfitte e di vegliando; 
E ornamento ammirabile alla lacra 
' Vefte ella aggiunte : per lo mcMO .d* '«fla f 
E per l' eftrcmc parti della trama « 
T«ire0da oro immortale , e gr^n Imerald;. 
Iloicht quivi eoa ,wia arte la dotta 
Madre dell' opre avea .diftinto ilmoodOfr 
E con chiare figure gli elementi, 
E r anime , e le Ipecie delle coi'e; . 
E tuttociò , che dalla tua gran mente 
' Difibnde il padre. Ivi T informe . lip» « 
Principio del noftr* eflfcr, li veé«a* 
Veduto pur vi avrelli , e pel fereno; 
Aer volar gli augelli , e per le ielve i ' 
Errar le fiere , e i p«fGÌ in mar notanti | 
Cui credi fputneggiar con veri-Autti.'/ 
Qui p©ichè fovra i lor gemmati feggl 
Tutte fi fur 1' alate Schiere afille , - • 
Cosi parlò , dall' alto loglio il padre. ^ 
Prenci del ciel / che non è ignoto a voi 
Lo fcelerato ardire , e fopra gli aftri 
Deir empie Furie le frementi (quadre ) 
Se meco vi diletta andar penfiando 
Ein da priiicipio -i moti antichi , e infieme 
I già paffati rammentar travagli 
Poiché quella vittoria a voi cagiow 
Fu d'infinita lode ; or qui volgete ^ 
Tutti i penfitr 9 qui le tranquille menti. 
Toi , quando tutto arder fi vide il «irio 
armifwviii ; ài falir. tentava 
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E trafportar full' Aquilone il regno ; > 
Stuolo fedei meco reftafte , e' alfine . . / 
Provato avendo ogni periglio eftrefflo^ 
Le viacittici infegne in ciel portafte f 
tA eterno « ^trofèo full' alta rocca 
Piantafte , a cui di palma inligne dono 
Io feci a i inerti eguale ^ e a parte ammiii 
£ det regno , e dell' opre : e poi vi tenni ' 
Per primi , e fcelti ^ a*' miei'voler Miniltrì : 
. Cotanto fifla nel mio cuor rimane ; * •* 
La rimembranza dell' antica imprefa. 
Sovente aQcor le mie jquerele udifte 
E i gravi ntoti dell' accefo peno 
Ved^fte , allor , che il. i^ìxm. errore iodufle 
Le nuove genti a tor dell' aurea piani.a * 
Celefti pomi: malguftati pomi, 
Che a i figli ìsao eiTer. dovean dannoiL . \ 
Anatri' ìiHlegM de i ikpérai doni - 
E dell* 'Ombra degli empii e facri boCcU > 
Spogliale , e le infelici colla pena 
P'inceflanté fatica , e con^più brevi 
Anni preicritti al viver lor t punifte, ' 
Ma perchè rammentando io più le pene* 
Andrò del vendicato antico fallo ^ . * 
E r cfilio funefto , e dell' inferno 
Le tenebre profonde i che mirafte^ 
Meco con occhio attonito « e voi ftjefli 
Mefti , gran doglia dell' umana acerba ^ 
Sorte lentifte : ovvero ancor , lìccome . . 
Dopo gran tempo alfin del noftro petto . 
Pietà vincefie le imptacabil' ire 1 
E come arcana foraa a poco a poco » 
In giù per k leggieri ayr^ mandata t . i 



D*una V.9rgin« intatta il fen fecondo - ^, 

Rendeflfe ì Seiua alcun coaiìglio , e ùtU9 

Ragione akuna voi forfè peniate 

Chi^'ciò fia fattoi la quefta guìfa. a eerto 

Convenne a me di porre eterne leggi , 

AiEnch^, ^erra e cielo » uomini e l^ei 

StefTer con fermi patti uniti inlieme ^ 

£ ferbaifero ognor con sì gran pegno 

Della congiunta ftirpe un vivo amore. 

Voi dunque ciò , che intorno r« ir uom difpollo 

Ha il divino volere , ora intendete.,-' 

ff, in prima ite a veder fotte afpri fai& 

Di piece! antro gramignoib letto : 

Ite a veder quella beata flanza 

Tutta di canne povere tefluta ; 

E tutti umili alla novella Culla 

Acc<^tevi 9 allor clie in dolce ampleflb 

Strignefi al fen' la fanta madre il figlio , 

Alle tenere fue labbra porgendo 

L' intera notte le flillantì , mamme. 

Nò- quindi lunge fuUa pàglia giace 

Coir inchinato petto il muto arnsento, 

E i pie' lambendo al fuo Signor , vegliante 

Molto tempo fi Ita , mentre diffonde 

Va lungo iuon -la pafloral fampogna, 

Qoivi del proietto, il fortunato 

Sfiatale) e quella veneranda notte, 

Per r aer lievi difcorrendo , intorno ' 

Ite onorando con canore laudi : ' 

E con fegni di plaufo celebrate 

La futura felice eterna pace ; 

E con feftiva gara il di novello 

Dal rinafccnte mondo , e il Serpe vinto , 

£ viat9 |n un del ierpe il rio veleno* 
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Cosi voglio : cosi unir gli dVveffi * 
Del cielo tibitatori colla terra $ 

[ Cosi r uomo alle delle aliar rlfolvo. 

1^ Ciò detto : un nuovo amor inlpira in quelli 

' Supremi fpirti , onde gli antichi ildegni 

^. Depongan tofto , ed obbliando i falli ^ 

• E del padre gli efempj ieguitando , ' 

Ardano di delio pel ben del mondo ^ 
^ * £ le cofe mortali abbiano a cuore; 

^ Nè più fi tarda .* a fe letizia chiama 

Tutta forfè in quel tempo a balli inttfa. 

(Quefta il voler del gran Tonante, e 1 moti 
[' Tempra, e il volto divino ra^^cre^a^ 

Le nubi difgombrandone ) letizia , 

Che de! celefti cittadini ognora 
; Per le foglie difcorre : e rare volte 

Nel baffo mondo ad albergar dilcende j 

Donna di cuor virile , e dalle cure 

Scevra , e ^i pianti odiatrice , efulta ^ 

Ed i fofpir* da tiltto il ciel diicaceia. 

Come fu giunta innanzi al padre, e fulle 
r Da lui commeffo di portarii in terrai 

\ Alle mobili fpalle adatta V ali 

Dipinte , e chiama , del cammin fbUievo , 
l . Le fiie compagne. In un momento appaiono 

Volti a veder giocondi , e canti , e cori , • ^ 

£ gioie , e plaufi , ed amor giallo , ardeotlS^ 

D'onefto fuoco : cui la nuda fede 9 
, E fpeme , che non fa che cofa fia 

Pianto , fra loro unanimi forelle 
't , Con mirabil pietade , andante oiTervano» ' 
' LMnnocente, piacer poi fegue , e grazia 

i £ concordia r - che induce a vera pace* 

£ com' elU fu preffo a quella porta ^ ' 

é 
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Che in ciel vien detta maflimai e che fplcode 

Irradiata da i fulgenti legni 

I>egli aftri eternamente : àlior che V altre 

. .Mandano nembi a i miieri mortali , 
E alla notte condannano la terra : 
. Succinte V ore con veloci penne , 
Jacontro le fi fan : i' ore ognor defte $ 
Poiché a coftór le rìiplendenti foglie 
De i Divi , e il ciel di ci^flodire è dato : 
Subitamente i cardini fofpinti 
Con fuono , e gran fragor crollante i poli» 
Apronle avanti le ferrate porte , 
Ufando colle fpalle ogni lor forza. 
Quella vola per Tana, nell' ofcura 

* Notte fplendendo : feco fi congratulano 
Gli aftri : la luna già feflive danze 

. JVIuove : efultan le lade Boote 
Gode in veder cangiato in oro il carro , 
E fplender tutti d' oro i fuoi giovenchi. 
La prima .volta allor , dopo la morte 
Deir infelice genitore y Erigone 
Rider fu vifta , e il lungo duol deporre : 
E air armato Orlon tolta è la fpada. 
3VIa come il piede negli ombrofi bofchi 
Pofe ; fu ì tetti de' paftori afcende , 
E con taciti fguardi il tutto intorno » 
Mirando attentamente , l'ali fcuote, 
Plaufo facendo , e i lor dipinti feni 
Nottetempo vibrando, lietamente 
Sorrife ^ e in pura luce ella rifulfe. 
Primi di tutti , lei fentiro i cani : 
Sentironla le madri de i capretti , 
Sparfe qua e là fui duro fuol giacenti: 
E le vicine valli rifonaro ' 
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. Al belar delle pecore , ed, i colli j8 • 

' E il capo alzaro i guardiani attòniti. 
Ella ailor diffe : o voi di picccl gregge \ 
Cuftodi; o buona gioventù , di ielve 
Abitatrice ^ al ciel diletta ftirp^ ^ 
Fortanati pallori, andate , andate; 
Lo Ipeco orni:te di novelli l'erti : 
Già già il reggltor deir alto oiiinpo 
Di veder vi concede ( o certa fede ! } ] > 
' Pr^flb alla culla la Regina ^ e il Rege 
Pofto fui fieno. Ite veloci : e doni 
Di nuovo latte e tiepido , e col fuo 
Sughero il mele ivi riporto offrite : 
£ per le felve infoliti ad udirli 
Carmi fulla fampogna ornai teflfete» 
Nè più altro dicendo , nelle nubi r 
Tacita ritiroffi , e nelle nere 
Ombre di nòtte fi celò del tutto. 
Quelli con vario ragionar fra loro 
Penfando van , che cofa il ciel mai voglia : 
Quai culle ricercar, quai Re , quali antri 
Debban cigner di fiondi. Immaatenente 
t Dìverìi rami alle lor tempie intrecciano : 
Intrecciafi e il lentifco , e d' ombra opaco 
Il corbezzolo , e il boffo , è il ramerino 
E colla denfa chioma il terebinto : 
E di ferto frondofo ognun s'adorna. 
Poi tutto il bofco cercano , e i ripofti 
Pafchi girando van con faci accefe : 
Arder dircfti , da lonran mirando , 
I campi, e tutto fiammeggiare il monte. 
Stanchi fra i pruni aliin fotco incavata 
Rupe mtran la grotta , e del ragliante 
Afijtiello la voce »odono , e lui 

Veggiono 
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Veggiono , e il bove , e '1 Vecchio antico , e al luraè 

Star la madre vegliante , e ftretto in braccio 

Tenendol , rifcaldar T amato Pegno. 

Dunque del don dell' infperata forte 

Lieti , iubitamente un grande alloro 

Di lungo furto , e fvelta infin dalP ime * 

Radici un' alta palma , in fuUe fpalle 

Portanli , e con applaufo ad ora ad ora 

Cantando , e carolando , e con fonora 

Grande armonia li piantano davanti 

Al primo entrar della fpelonca , e tutto 

Coronano di fronde il luogo , e affigonvi 

De' grandi ulivi , e de' fogliofi cedri; 

E il limitar con lunghi ferri adombrano ^ 

E fpargon da per tutto Idalio mirto , 

Con. baccherà odorata. I quai dall' antro 

Con parole amichevoli il buon Vecchio 

Salutando , li chiama ; e le feguenti 
Cofe con voce placida lor dice : 
Dite , o paftori ( poiché io già non credo , 
Che fenza fcorta dì celefte nume , 
Cosi certo cammin tenuto abbiate ) 
Cui preparate voi cotanti doni \ 
Cui le verdi ombre co i frondofi rami 
Teffete ? Forfè quefte fedi alcuno 
Meffaggier v' inlegnò del fommo padre ? 
E in quelli luoghi di venir v' impofc \ 
Cosi dicendo, incontro a lor va lieto- 
Effi 'allora : Una nuova in mezzo all'ombre I 
Nuova immagin di luce, o padre , dianzi ) 
Sparger raggi fi vide in mezzo al bofco , 
E nelle noltre menti infonder gioia. 
S' egli fia Dio dal ciel difcefo , o pure 
Di Dio meffaggio in dubbio ancor ci r«Ila* , 

s 
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ìioi fnedeiimi V abito , ed il volto 
Di chi parlò vedemmo : e nella notte 
Deli' ali il Aioto udimmo. Iodi 9 ciò detto ^ 
Giungono mano « mapo 9 e. in «rdìa lungo 
Kella fpelonca 'entrati , i lor oiocftri 
Recano colmi di fìlveilri doni : 
£ tutti infleqie caa leml^ianre allegiro 
Saiutano la madce. Avanti ai figlio 
Pofcia Licida ilando., e il gtmda Egoae f , 
£gone , al quale ne' Getuli campi 
Son cento palchi * e cento gregge erranti 
Per le Mafiilie ville. Egli il maggiore ^ 
In gioiti luoghi là j dovè km coree 
Bagrada , dove erra Tritone , dove 
Cadono al baffo le Cinifie arene : 
Grande in cultori Egòn , grande in pafiorif. 
Ma ndla fila città Licida ^pena 
Noto , ed appena nel vicino colle , 
Rivolfe alle marine onde il fuo canto» 
£ pur coftoro non di voce eguali y 
KoA eguali di forze , fu le danze 
jy umani adpracori « e fra gli applaufi 
De i divi fpirti , rufticani verfi 
Cantano al fuon di paftoral Aringa. 

Per quefto,almo Fanciullo 9 il nofiro Titiro 
Negli alberghi paterni il voxeo canne 
Già difprezaò umil fiimpogna , ^ degno - 
Di confole Roman cantò le felvf <: 

L'ultima età della Cumea Sibilla , 



Secoli ilbiOsi » dopo «n^ua^o corfe 



La Vergin queila : quefti di Saturno 

X segni ioa ; fiicfl» AOftik fx«le 
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Scefe dall' alto ciel ; prole per cui 
Un' aurea gente forgerà nel mondo , 
E fra le fpighe fiorirà la vite. 
Colla cui fcorta , fe veftigio alcuno 
In noi riman del nollro error , fia tolto, 
E liberata da perpetua tema 
La terra : s' aprirà del grand? olimpo 
- La porta a noi vietata : ed il ferpenre 
Cadrà , che il primo dì mortai veleno 
Tinto , i noftri ingannò jniferi padri^ 
Dunque tu degli Dei la vita avrai 1 ^ 
E con gli Dei vedrai mifti gli Eroi ? 
E tu ftelfo da lor farai veduto? 
E reggerai colle virtù paterne 
In pace il mondo l Di propizia luce 
Mira cofperfo il cielo, e i campi, e i fiumi, 
E r erbe iftefle l'opra i monti. Mira ^ 
Come per la vicina età futura 
Ogni cofa s' allegri. Le caprette 
Medefme a cala le mammelle piene 
Riporteran di latte , e i noftri armenti 
Non avran più timor de i gran leoni : 
E in mezzo a crude fpade andrà 1' agnelU 
Sicura , e il foprafparfo roffeggiante 
Colore ferberà due volte tinta. 
Intanto , o pìccol figlio , i primi doni , ' 
Edere, e infra di lor mifti corimbi , 
Per te faranno : a te 1' ifteffa culla ^ 
Spargerà vaghi fiori , e ftilleranno 
Le dure querce rugiadofo mele : 
Mele daran le querce , e da fe tutte , 
Le cofe produrrà turtà la terra. 
Ma poiché tu farai per la robufta 
Etade W9m f«U9 i ^ già pel mQtiAo tutto 
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Le tue gcfta ficii note: allor vedrafli 

Altro Tifi , ed altr' Ar^o , che conduca , 

Scelti Eroi f ed ancor fien altre gperre : ] 

E air ambre (ligie Predator poileate 

N' andrai. Comincia , o Pargoletto , al xifo 

A conoicer la madre: o^carà prole 

Di Dio ^ del elei grande incremento. Or mentre 

Tai c^fe i paftor cantano , da lungi ^ 

A lor fana' eco i più folingbi bofchi * 

£ al elei mandan le. voci i monti incolti; t 

L' ideflì» algeiliù rupi, ove diverfl . 

Soffiano ven^i, e gli albereti: iijk^ffi ' 
Rifttonan : Dio.., quegli , o Menàlca , è Di9« 
Qui per r aria un volar torto vedute 
- Fu- di fpirti celefti , uii^ correr lieto , 
£d un lieto t(^^ris;'e dilontano 
twt voci udité.f ed un ^fonar di jfuote. ^ 
Era quefto un efercito , che (f.^rmi 
Innocenti guernito , iva feftofo 
Per lo- feren : partite eran le (chiere : 
Tre corpi elTo in tre ordii\ diftinti , 
S^biànza avean di guerra* Ora tre volte 
Li vedevi aflalir le già cedenti 
Nuvole con gli feudi ^ or per le vane 
Aure dard^ lanciar tre volte /. ed ora 
Chiaibar tre Volte Ìl capitano : e pofcia 
Raccpr le fparfe ini'egne , e d' una lieta 
Falange altrui far moftra : e nuovamente _ ^ 
Diicorrer tutù pi^r'^ aerei campi: 
E gir cpn gr'^vè p^flb altri in dilpaicte 
Per le nubi, e le .fti^de ampie , e te btdCc^ 
Tra loro infieme unir , con incelanti 
Mot^r. iili fcotfndo, e gli flrumenti • 
1> ella ho lira fàtttte tn Aian* portando : ' ' 
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E fpiae , e chiodi, e orrende verghe , .c T a^la^ 
Che aprir doveva il fianco , e la bevanda 
Mifta col fiele , e l'alta croce , e T afprà 
Colonna. In guifa tal fen giano , e Tetra 
Empievan tutto di foave canto. 
Le lodi altri infinite , e le grand' opre ^ 
Cantan del genitor : com' egli i primi 
Fondamenti locò del nuovo mondo , 
E dal Inol le vaganti acque dilgiunfe : 
Come per tutto il ciel diverfi lumi 
Sofpefe , e luna , e ftelle , e del gran fole 
La luce , già dall' oriente eftremo 
Meffe in fuga le tenebre , produfle. 
Tu , terribir Signor , le guerreggianti 
. Squadre difcacci , e giù dal ciel le fpingi : 
' ' Tu col lor duce , fulminando, atterri 
Le loro infegne , e nell' ofcuro averno 
Le involgi , e vuoi , che per eterna ftanza 
Abbian Cocito , e 1' atre fue lagune. 
Te i Poli ambo cantaro , e te la terra 
Immenfa : Il mar te vincitor co i valli 
Flutti cantò : nè te T umane frodi 
Allontanaro , o le nefande colpe ; 
Ma con lieto fcmbiante le mortali 
Cofe riguardi , e colla tua prelenza , 
Fattoi degno di te , confoli il mondo. 
Sia gloria a te , gran facitor del cielo , 
Re fupremo de' Divi , e della terra : 
Salute de' mortali, cui le (Ielle 
Temono , e il fole , c degli abilTi i regi : ^ . 
Cui ferve in moke parti il germe umano : ^ 
Che folo il tutto reggi, ed ami il tutto 
Pur anche. A te fon mille nomi , e mille 
Di regni , e di dominj infegne mille. 
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A: tè Uà itteria I autor ad tutto , è f^àét \ 
A te dommétór disi vado òlunpó : 
£ a noi propizio arridi , e al mondo eriaaten 
Raddopplanò le nuvole I* applaufo ». 
£ largamente quà , e là la voce ' ^ 

Per P aria icorre ^ e tutto il ciel rioiBomlia» * . 
Allora a cafo entro il fuo Ietto erbofo , 
Sotto l'antro per molte onde fonoró^ « 
Nel fuo penfiero tacito le forti [\ 
Future rivolgendo iva il Giordano ; t 
Ceruleo Re , dell' umide ac^ùe padrè : 
Preflb cui Hanno con allegra faccia , 
Molte fue figlie, fervitrici fchiere; 
La belliffima ólauce t e Doto ^ e Proto , 
E Galèna y e Lamprotoe 9 il' petto , e gli disieii 
Nude , e difcinte , e Dinaméne , e Biro , 
Ferufa, Calliroe, e Asfalte avvezza 
Correr per le leggieri onde cofperfa ; 
Anti di cui noli v^ Ita chi mèglio fappia 
Nodelli mefcolar colóri , ovvéro 
Di dipinte corone ornar la tefta. 
Quindi lale , e ToPf e Crene liicidiffima ^ 
£ Driope ^ e i verdi crin ^ Botane fciolta , ; 
Belle tutte ii volto , e tutte in vèfte 
Candida , e tutte ancor le gambe cinte 
Di vermigli coturni* AH' antro in mezzo 
Egli alquanto fuir urna inchina 9 alzato 
Verfa Tacque. Di varie ornata, e nuove 
Figure y urna trafparente fplende 
Per candido criftallo , e puro vetro ; - > 
Eccellente lavorò , e de i celedi 
Mirabil dono. Con ombròfe chiome ^ 
E con alberi fpeffi uq bofco quivi 
iVeideggiava. Per tutto e cervice capre 
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Fugaci alla veri* ombra , il frefco elllvc 

A goder fc ile ftavano. Nel mezzo , 

Affai lucente per dorati flutti , 

Un fiume intorno intorno errando andava > 

E i lieti campi dividea col corfo. 

Ivi , di fulve ietole coperto , 

Giovane ftando fovra fcogUo eccelfò^, 

Il Re de' regi , degli Dei Signore 

In mezzo a i gorghi rapidi lavava. 

Ma, giufta Tufo , in fulla verde riva 

Scelti Miniftri afpettano iuccinti , 

E colle man piegate inverfo il fiume , 

Candide vefti di celeftc lino 

Sporgon teffute. Il Genitore ifteffo 

Dava dal ciel fereno aperti fegni : 

E fui figlio per V aria agii colomba 

Spedia di raggi , e di bel fuoco adorna. " 

I numi venerar veggionfi intorno 
Attonite le ninfe , e alla fua fonte 

II fiume le fuggenti acque raguna. 
Mentre nella fcolpita urna tai cofe 
Scorge il padre Giordan , de' fati ignaro p 
E in lor gli occhi rivolge a parte a parte , 
Infolite fcoppiar fonti rimira 

Stupido , ed inondar V immenfa cafa^ 

E tutto d'acque incavo fpeco empirfi t 

Ed un nuovo fapor quelle aver prefo : 

E mentre in dubbio ei retta , e in un paventa 

Mentre il capo mùfcofo erge dall* onde p 

E col viib di toro ambe le corna : 

Tutte vede fiorir* oltra il coftumc 

Le rive , e chiari per le folte felvc 

Per giuoco de' paftor , difcorrer lumi , 

E lieti ed ahi canti ode i e divine 

S 4 



Vpet f c fpiriif Aggelici p^r tum • • - 7 

Far fede in terra efTer dil'cefo Iddio* 
Egli iùbito allora ambe, le tp^m - ^ 
D'^efk al ciel con tai giuUid «fcemi : , .r 
O tSreator del cielo, • della tenr-a , . „ 
E degli umani , e de' celefti fpirti : v , ^. 
Chi tuoi decreti, al cielo ancora ignoti.^,. 
Di riportar quaggiuiok^bbe ardimeiito.^ri 
E di celarli polcia eatro a .que(^% acque 1. 
Già quefte cole a me (ben mi 'ricorda ) 
Poiché meco fovente ne ragiona, j.', 
E con, piacer pur le ri4ice v Prpte9 » 
Di ceruleo color , narrar foleva : \ , 

fu m^dace in altre cofe Proreo ^ . 
Noi fu però , cantando in quefte voci : ' 
Verrà , Giordano , coir andar degli anni ^ 
A u verrà , credi a me pure , ei dliTe ; 
(Il ciel fi^ni certiffimi.ne diede ; ' 
Nè gli oracoli me rendòn delufo ) 
Chi te fopra l'origine del Nilo r 
Entrante in mar con fette bocche , e fopra 
L' ll^daf ed il Gange 9 e Ip ^xgente d! libp 
Doppio di nome , jumalz^à per fama : ; * r 
£hi al' Tebro , e al Pò ti farà gire iniia^a^» 
E gli onor tuoi pareggerà con gli altri.. 
Alla coftui venuta i trifti morbi ; , 

Cominckranno a dipartir per tutto ^ ; 
Pa i corpi : vinta ceflerà beh tofto , - ;i 
E deporrà le brutte crofte , e macchie -v 
L'^ afpra fcabbia , e la lebbra per li membri 
Laceri fparfa , T ulcere ftiUanti ; , \. * 
Riftagnerà di fanguinofa xnarcia* 
An^i le febbri ancor ( mirabil cofa'l ) . . « 

Mortili , fuggiranno ad un fuo penati , j^i 

* ' ' ' ,. 
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E lafcer^ le pofledute membra. ^ 

Cederà pur della molefta luna 

L' ira pili violenta , ira dannola , 

Che con gemito i corpi atterra , come ^ 

Da ruinofo fulmine percoffi ; 

E gli Ipigne a cacciarli ora nel fuoco 

( O miferabil vifta ! ) ed or nell' acqua ; 

Però che armata d' infernal veleno 

Oltrepaffa la forza , e dalla bocca i 

Getta tumide fchiume. Or più col lungo 

Di roburtezza fcemator letargo 

Non andrà lenza freno entro le vene 

La corruttrice idropifiia vagando y 

Cheta a danno de i miferi ferpendo : 

Nè fia , che fra dolori in ampia guifa 

Tutte le gonfie vifcere diftrugga, ^ 

Non altr.imenti le annodate lingue 

Il lor filenzìo romperan si fpeflb : } 

O tante volte fcoteran la notte , 

E le antiche lor tenebre quegli occhia 

Che non vider giammai le delle , e mai 

Del vafto fol la sfolgorante lampa. ( 

Molte cofe narrar maggiori al certo 1 

D' ogni credenza io ti potrei , ma vere; l 

Ma tali ancor , che fieno a render aite 

Stupidi gli occhi a i riguardanti iftefli. { 

Ma corto dico ; e ben V età futura 

M^iraviglia n' avrà. Per tutto i zoppi , 

Strafcinantifi i deboli ginocchi , 

Vedranfi alior con gli affodati mufcoli ^ 

Stender fubiti pa(G , e le fnervate , j 

E già lunga (lagion tremanti membra j 

( (yhi '1 crederebbe mai, fe cofe certe 

Non mi dettafle il mio verace Apollo? ) ^ 
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iUftrkoerfif pigliàr robufte forze; 
Ed ahrì comandato a forger , tolto 
Salterà fuora, il ftto letto pfeddèndo ^ 
E cón veloce paflTo al tempio andando f 
Sulle fue fpallé porterà quel pefo 
. Egli fteflb. M i^idiraffi alto clalmore^ 
E vtoci inniMé^^Bili , dVlntorno 
A i (acri doni , dello fpettatore 
Popolo pavemofo al nuovo fatto. 
Dafl* altra pirte idaridita al tutto, 
E di fenfo la mati priva , vedrai 
Già richiamarfi a' fuòi primieri tffie^ • 
E non men di fua vefte al fol contatto 
Stagnarli il fangue femminile , e i membri, 
Languetttì ^ t ìì vifo pallido per vene 
Chiufe , fcàldato roffeggiat repeote : 
Anzi le ftfrie iftcffe , entro V inferno i 
Furie orrende dell' Èrebo , fcacciarfi ; 
Gii ftancÙ corpi intanto ^ e i membri afflitti 
Da i graH torinenti lor prènder riftoro : ^ 
Quindi r aere di ftridà empierfi ttittd 
Delle infernali Dee gridanti in vano » 
Ed aventi in orror Tafpte sferzate , 
Di sfuggirle tentando entro le nubi. 
Veggo a i già morti , e deplorati corpi 
Ritornarfi la vita e già la pompa 
Funebre incamminarli , e la ferale 
Preceder tri^knbfi : indi il non mai fperato 
Giubbilo deMe madri , e V ordin volto , 
De i padri il lieto pianto, e la cittade 
Di feftcggiante popolo ripiena. 
Quante volte chinando il capo altero 
A lui vedrai far riverenza i ntonti ; 
£ piegar le lòt ciftr $ ob «araviglit t 
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Fuor deir vitato i bofchi ! E quante volte 
Mentr' Egli fulle frcfche erbofé rive > 
O riftoro dal caldo , o pur foavi 
Sonni prendendo andrà , di ricrearlo 
Con Ibttil mormorio in ufo avrai ! 
Efulta a gran ragion, colle tue fponde , 
Con tutte r onde tue , Giordano , efultà. 
A te , deporto ogni lor fallò i numi , 
Torto verranno e nuderanno i iacri 
Membri , cantando armoniofi carmi ; 
Allorché tu dentro alle tue fant* acque 
Avventurofo , ornai V autor del tutto, 
E degli uomini il padre , e degli Dei 
( Tant' onor , tanta lode alla tua fronte. 
Gran Re , fi ferba ) accoglierai ignudo : 
E con tai voci , a tanto ofpite attonito, 
Eforterai le timide Napce : 
Andate frettolofe : offrite incenfi 
Da far ardere intorno a i facri altari , 
IVIie cerulee compagne ; e tutti ornate 
Di vérde mufco i feggi , e a criftalline 
Colonne le ghirlande fofpendete : 
Purpuree rofe unite infieme : unite 
Giacinti e gigli ; e di bel nembo fate , 
Che fia da voi quel divin Re cofperfo. 
AUor per tutto infino al cielo i monti 
Alzeran di Giordano il chiaro nome : 
Giordan d' intorno i' oceano ìmmenfo , 
E foneran Giordano e felve e fiumi. 
Ma quel , quantunque alle ruine umane 
Giorno fia per recar conforto , e fine : 
Quantunque alle città giunger gratiflimo , 
E bramato effer debba in tutto il mondo : 
Pur più felice a i fiumi , e alle noftr' onde 



e Se dar fede fi può ; fe il vero h not© . 

A Proteo) moftrerà colle ridenti f 

Stelle", il nafcente Tuo rofco fembiante. 

Perocché non ricchezze , e non onori 

Quei cercherà , virtù del padre , e gloria , y 

Da che veftite avrà mortali Ipoglie , 

E di proprio voler fragili membra- 

Non Io fcettro di Cipro ei fia che aflaglia^ 

Ne to^flierà per forza i Cafpii regni 

Nè Babbilonia disfarà fuperba ^ 

Per predati tefori ; o in campidoglio 

Sovr' alto cocchio falirà col lieto 

Senato intorno , e* da folclati cinto; j 

Ma del fonante mnr le rive , e i curvi 

Licfi tutti fcorrendo , a fe compagni ^ 

In mezzo della fpiaggia andrà cercando ; ^ 

E marinari fparfi per le falfe 

Onde , e deli' acque abitatori ignudi 

In atto di gettar le finuofe ^ 

Reti , o pur rotte a ralTettarle intenti ; ^ 

A i tetti , e al foglio chiamerà paterno : 

E darà loro ogni poffanza , e dritto ^ 

Di medicar : cìifcacceranno i morbi : 

Piintuzzeran gli avvelenati denti : ^ 

E Srigie fquadre fugheranno , e moRri» 

Anzi alle porte del raggiante olimpo 

Gli preporrà cuftodi , e di guardaine 

L'entrata imporrà loro, e gli aurei chioftri'i 

Cui delle furie alcuna orribil forza 

Nuocer non pofTa , e le infernali e nere 

Porte far refiflenza. A qucfli pofcia 

Fidi feguaci fuoi {labili fedi <^ 

Ne'i dodici darà Sellanti fegni. 

Seguirà , dopo lui, ficcome ò in ufo, 
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Una turba diftinta i duci fJoi : 1^ 
Leggi , e iantipm;etti a i lor chiamati ^ 
Quelli tlaranno v a^planfa^^^^^^^ ;^ 
De' lor compagni /e per si grJn*;'étfSÉft!iftó 
Felici lor , che già la barca , e i remi ^"^-^A^ 
Labiati , 'ftliran iuir aitò chilo. "'^^ ^^^^^^ 
Oltre a ciò ( fc pur cena al ben fà taro • 
Dar.fè fi puote y iiè U gtoirhé èirSolò ^ -^^-^ 
Cangiarfi ancora ètìPL^ò liquoi^c ^-^^-^^^^ 
Vedrem V acque cogitate. Il Re divino ' '^^^ 
Fia , ^che.per mezzo di pro^igj^ queftic ^ ' ^ 
Primieri arcani v « ituefti jprinfP^^òti^ 
Moftri del grande ricévtftti^ité^^^^^^ ^^-^ 
Stupirà l'acqua , al crefcer fyo y cóftiétit^M 
Fuor deir ufo a fpumar per le gran'tazzè ^^' -1^ 
fe a fparger largamente un gettar nuovo r ' 
E menfee nozzétaUegrarfeU^i;^^^ 
Quegli più d' una vòlta ih ^Ito n^are' 
Portato a remi , allorché dopo lunga 
Ed ioutil fatica i fuoi compagni 
Eflfer tornati intenderà : di grande * ' ; * 
Preda- gif farà ricchi , e fopra V alga 
Umidi monti sbarcherà di pelei. 
Egli pur anco i cavalloni irati, 
£ lev procelle tumide , e mifchianti 
Dair imo gorgo la* fconvolta arena ; 
E che già ftanper affondar la n;ive 
Col formonrante mar: delia fua voce 
A un cenno fol , reprimerà fgridandoli. 
' Cadrà dejl' acque P impeto orgogliofo : 
E aver diretti i gran comandi uditi 
Del Signor minacciante ed Euri , e Zefiri , 
E Maellriper turbine efultanti. 
Cbc dirh l auaode numeroie t^rba , - 



Sol con due peki, e poro nw^ flitt'^b^ 

Sparfi , fatollerà , povero yplg9 r • . ^ 
Uomini , fi donne v onde ritornin pÌ80Ì 
Di fftunjptfxii b^A dodici caneftri l 
O pur quand' egli ,^ntwipcftiva9ff nte ; 
Di notte paffeggiando in alro m^re « 
Imprimerà fugli appianati flutti 
Libere V orme , e pon afciutto piede 
Toccherà Faiciiu^ jjpp^wi Alni le vaghe 
Nereidi d* intofiiQ audnran QOjtando : 
Per ogni parte abbafl'eranfi V onde. 
Commoffo ^dlor dal più riporto fondo 
' Il fuo Signor <:onoft;ew N/etttt^o ; 
E dcpofto il tridente, in un i?pnForpo 
E Glauco, e il fiio femiferip «PWggio » 
Ufcirà fuora , e alle facrate piante 
Darà treman4Q o.ffequiofi baci. 
Machevo' io,per^lw i?iarpor;atp 
Su dcbil legno , U tutto ora narr^do ì 
Nè pur, fe gli antri di Parnafo , e i facn 
Aditi lor le mufe , e V auree porte 
M* apriffero , il pptrei : e noa , .li fen;o 
A me bocche fonaflero di fcrrp : 
E cento ancor dal gprgozzul di brorizo 
Spumaffer lingue , alto furor Febeo 
Spiranti colle voci , i fatti ^gregj 
Annoverar potrd del Re venturo 
E dir con nuovo canto a parte a parte. ^ 
Tai cofe un giorno , con felice fpirto , 
Vaticinando il vecchio Pròteo ( a calo 
Air antro mio venuto ) ^ me prediffe : 
Ora i fegni afpettar convien di quefto 
Futuro evento. Ma fplendor refulfe 
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Chiaro più dell' ufato : e già del giorno 
La meffaggiera rinafceiue aurora 
Co' mattutini raggi in alto forge : 
E vellita a vermiglio avanti al giorno 
I dorati cavalli al freno chiama. 
E tempo è ornai , eh* entro all' ufate rive 
Ondante io vada difcorrendo , e gli ampli 
Laghi, e i prati co i vortici folcando. 
Vedi tu come ione impero caccia 

I noftri fiumi , e delle tumid* onde 

II roco mormorio chiama Giordano ? 
Ciò detto : di repente adatta agli omeri 
Un' iniblita velie , cui le belle 

Ninfe filaro entro a' lor umidi antri , 
Traendo il fil dal delicato mufco , 
E tingendo di porpora le rozze 
Tele , di delle d' or fparfero il lembo. 
£ cosi altìn nel fuo corrente letto 
Sen ritornò fpumando , e con lo fprazza 
L'onde mofle , attuifandofi , confufe. 
Fin qui d* avere il venerando Parto 
Tentato di cantar, celefti fpirti. 
Badi. Alla defìata ombra me chiami 
Ora il dolce Paufilipo : me chiamano 
I lidi di Nettunno , e il vecchio Néreo , 
E gli umidi Tritoni , e Panopéa , 
E Melite , ed Effire : e quella iii prima , 
Che beir ozio gradito , e delle mufe 
Infra le pietre , concave fpclonche , 
Mergellina mi porge , ove diffondono 
Cedri novelli fior : cedri , che i facri 
Bofchi de' Medi fembrano : e corona 
Di non ufate fiondi al crin intreccia.» 

IL, FINE. '- • 



Aggiunta. 

Poicbi la mia fpietata alpra yentora 

Vuul che ognor rial mio ben fontano viva , • 

Ainor della mia vita acerba , e dura * 

Col iloice rimembrar lo. flato avviva* . 
Farmi preiente ad or ad or procura 

Quella , di cui convien v che ipefib io feriva $ 
. Sicché vicina già la raffigura - * . * . 

Ilieiiib fteffo neirimm«igin vivn. 
Se volgo al eie! lo fguardo , e miro fifo 

Ciato di pura luce il ioT, tal fei 

Mirzia , grido , tal fei nei nio i>el vi(b / 
Se veggio un fior, parmi veder colei, 

Se parto in mar 9 .nel mare io la ravvifo|r 
' Onde lei .trovo id tutto , e ttttto in lek 

i A% Sf* 

IV . 

Mirzia quel già si tenero virgulto 

Ve' là , com' alza , e i rami ampj diftende ; 
Come sMnfiora, e '1 dolce umore occulto 

Bevendo , i frutti in fua ftagion poi rende. 
^Guarda quel feme, che pur or fepuho 

Giacea» quanto s' avanza , e forza prende, 

Guarda cne fatto ini breve tempo .adulto , 

Già lieta meHe il mietitor n' attende. ' 

Solo il tuo amrre , oimè , folo il tuo amore 
Da quei bel di , che nacque , ei più non crebbe 
£ frutto indarno omai ne iperò » e fiore. 

Che benché il «iel , la terra in guardia V ebbe ; ^ ^ 
Jnolto non va. che inaridita muore 
Pianta che fempi;e al iuo i:ukora increbbe* 
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Monfig. Piacila affijh alla morte éelTImp^ 
GU^ippc L e vicHr poi fatto CofdinaUi 

Qu'artdo al ciel giunfe e 'n quel bel lume adorai 
L' alma del gran Giuseppe a mirar ebbe 
Quelle, ch^ in terra ^' oltre vivendo, avrebbe 
Fatte per Dh^ ftmofe imprefe un forilo ; 

Di quel beato , ed immortai foggiorno, 
E di iu» gloria ancor quafi le increbbe^ 
E chieder già volea , si forte crebbe 
la lei Pamor di far quaggiù ritomo* 

Ma no, dilTe, Signor, chieggo fibltaato. 
Che in Vatican lui, che al tuo fanto Regna 
La via moftrommi,^ orni purpureo ammanto^ 

Odi i miai prif ghi y e qua! più chiaro ^ e degp^ 
A te nel mondo potrei dar mai vanto , 
£ qual maggiore alla tua f& foftegao I 
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• DELLE COSE ^Pfl)^ tfld^t^^ B it L 
l'Ckc trovanfi ne' Proverò) dì Salomone . 

Accortezza., Cap. 8. v. 5- c. i it s^-^^V .\ 

eli. V. i6. \c. Ì4.'v. 15. C*\ZQ*. V,,Sy, ' 

Adulazione. Ga. 17 y. €• j4 ?4.28; , . a 
c. rinr. 2 2 c. 27 v. t4 cVxXv, 2.5' _ 

Adulterio, Cap. 2 v. ^6 e feg. .ci 5 v. i e feg. v 
c. ó V. 24 e (eg. c/7 y. 6 c Ug, c. 1,8 ^v^ z^^ ' 
€• 2j V. 27 e fèg, }o>. 10 , W '/ '- 

Jffééi^tàp.A^. t€'c. vi V, 7. ' >\ 

c. 16 V, 2 31 c. 27 V. 9 , 
AjJli\ionu Cap. II V, 8 c.^ 14 v. 15 , 

c. 1$ V. ij xs c; ivO.v. 17 JC» 17 3« , 

c. 27 v«9 c.^i V. VJ ; , , ' ' 
Agricoltura. Cap. 12 v* 11 c. r4 v. 4 • 

c. 20 V. 4 c. 24 V. 27 30 ^ e feg. ^ . 

C. 28 V. 19 €• JI V. 16 . ' , 

AlUgrezta* Cap. io v. 28\ c* ri y. 20 2f 

c.i4V. t3 ci 1$ V. 13^0 ci^v*)^. 

c. 18 V. 14 22 c. 21 "y. 15 / ' . , 
Amhii^ione. Cap. 11 v. 7. c. ij. v. 7 

c. 16 V. i9 c. 2 5 V, ó 7. €• jo . \ , 

Amiciiid vera, e pZ/à. Cap. '} V. 28 '29*^ c. 10 v««it 

€. II y. 9. 12 1} 'c/itVt 26 c^i4y*2o 

c. 16 V. 29 c. 17. V. 9 17 c, 18 V. I 24. 

c. 19 V. 4 6 f c. 22 V. 24 c. 25 v.,9 IO 19,20. 

c« 16 li 19 2é €t 27 v; s 9 i<> c. 29 s < 

T 3^ 
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.Concordia. Cap, i.i v, zi c. i% c. 18 1^ 

c. ZI V. ì6 ,c. 29, V. Z4 
JConfiilipr, Gap. ^ v. 31 c ». V. li ' €• 8 V. IV 14 

c.?l v^"ii li c. 11 V. s 1$ c« i}V,io i|S 

c. 1 5 V. z z . c. 17 V. 4 €• 19 V. 8 ZO * 
c. zov. 18 c. 21 V. 50 c. Z4V. 6 c. Z7V,9 
iCanfolare g^U afflitti. C^p^ H v, zs c# i5 4^ 

c. r5 V, z.p; c. %j 9 IO. . ' . \ ! . 

jCàAtefe. C|ip. 3 v. )o' >• 13 Vt 10 ci» 16 v. 19 

c. zo V. 3 ZI V. 19 c. 16 V. 40 c. ly v. 9 
Contumacia» Gap, i v. Z4 , e l'eg, c. 5 v. xz | e ^tg. 

Cvi7 IO . €• ZI v.,zp c. Z4 V. 8. ;p 

cV ?i7. V* J?» Ct zp X 19 li 1 
^omurne/m • Ca|v I X V.. z c« i4v/z 'ii. . 

c. 17 V. 5 c. zo V. 3 c. ZI V. IO z6 v.i ^ 

i^onvi/i Gap. ; 5 V. 1 7 9^ 1 7 v. i . f . V J^f ^Jl J 

c. z| Y. J, e feg. 6, • feg. %o \ .v . 

:£ofcienja. Gap. 5. v. it , e Ug* c. 14 v« ij 
c. 17 V. i,z C.15 V. 15 c.iòv.zs 
€• zo V. 9 I7,,z7 Ci, ;ti V. 2 a )o 
c. 3? V. zs y • 

^rapolàmCafp^ il V..1I c. zo V« i. c,xi.V« 1/ ^ 
c. 23 v/ zp ZI zp , e fcg. c. 3 j V. 4 $• ' 
iCredulltà. Gap. i v. 22 c. 14 v. is 
tfuore. Gap. z v. j c« 4 v. Z} .c* 0 v. i4 , 
r IO V, ZO c» 1 X V. Zp, c. 17 V. } ZO c« ^8 

CIpV.Z^Z CZI Y, I X C. ZZ Y. Jl C.Z,JV;Z< 

c. z6 V. 2 3 c- z 7 V. z I • . i . ' , 

tCurioJità, Gap. ii v. 13 c. ii^ v. 27 

c. z4 V. 15 c. 2$ V, Z7 : 
jPmjbri dèi projjimo t e delle coji divitu. « 

Cap. 3 v.ji 34 c. 9 V. 7 8 c. 13 V. I . 

. .C. X4V, 2 jC. 1} Y. i2 C. 19 Y. 29 C, ZJ V, 9 

• • • 
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Defiderj. Cap. i v, iz 'c't v. 4. e.'j v. t j V ' 

c. Il V. 7 »} e. Il V. I»- c, n y.ji.iV;;^;^ 

» c. ♦.•i c.'«i V. 6 IO li lé e. Il V, 5\ 

Dignità. Gap. zz v. zp c. z8 v. z8 c. ,:tp y«\4 

c. jo v; z8 \\ - . , . • . . . 

Dilig/àiia. Q;Èf, H v. }, e feg.^it t. ìt v; < ^-^ 
€• 16 V. ao c. 17 V. fc iz V. 2p*^ ^7 V. 1* 
€• jo V. Z4, e feg* c. 31 v. io, e feg.^ " 
. 'Dio Dió vedt tutto. Cap. $ v. zi c. 1$ ¥• } i^i 
• c. ló V. z c. Z4 V. iz- ' V V - 
Prividen^ di Diìf. Cap. ' ro v. 1 z / €• ' I ^ v/ z 7. 
c. 16 V. 4 9 33 cip V. 3 c;/zo^/z4^ ^ 
c. 21 30 3:1 ' c. iz V, z iz c. i^ 
Volontà di Dio. Clip* 19 v; zi * * ' * ' / 
Giiifiijik di /?Ì£)JCap.^ii V. ji 'c. i6 v. 11 
Opere di Più* Cap. 3 V. Yp , e ieg. c. S^tr. l z^ feg. 

c. lèv, 'n c. V. 4 ' ' 
Z^io rimuneratore. Cap. 3 v. 9 10 c. 19 v. 17 

' ' Fedi giujli^ vita felice 9 limojirnu , " . 
Miflerj divini. Cap. 3 V* jz c* zj V. J> c'. ^7 i 
PhUig'ajion't verfó'ffib. Cap'. j v. 5 6* 9 1 e feg 

C. 10 V. 17 C. 16 V. 3 C. 18 V. IO IO V. IZ 

• c. 28 V. z$ c, zp V. 25 ' 

re<ìi amari? , è txWor i?/o , fperanxa. 
tDifccìrdia. Cap.-6 v. 1*4 i$'i6 IP ' c. ìò-v. z7* 
^ r.'rrv. r 19 c. )8 v. 15^ c'iz- v. ló c'. z6 V* »| 
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x,c. 9 y* 9^^ IO y,. } 6 7 11,16 io,e feg. »7,e fjft 

cu V. }, c feg.. ?, ^ feg. i8„e feg 28 
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€• 16 V. 17 C. 17 V. IJ I S9 
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Gola. Gap. 15 v. 2.1 ,c. 21 v. ,17 , ^ 
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Ùìjignare^ Gap. p v. 7, c kg. c^no y* 11 n |i 31 

4^11 V. 14 c. fjv. 215 C.14 V. ' 
. 1$ V. f \é to Iti e-feg* / e 17 V, 4' 26 

c. i6r. » ' cV ri i» 19^' r f t f - ^ ^ .j 
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lin^a. C»p. 4 V. «4 c. IO v. sò 3< 331 
c» isvvi j €• 14 V 3 c. 15 V. 4 • » ' 
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C. XO V. l Ct }Q V, 16 C. JI V. I . 

Mallevadori. C». .<Sì v, i, e (bg., ^» 11 v. i j. . 
€• 17 V. ift e. 10 V» 16 c f« 'iksar^ 96 tj;. . > 
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c. uv. IH #. i}v..i|:.^vfi/y^y) V 
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*♦ ^9 Y«l. ^ » v»4 ^//tt Yt< 2 H, 

Vi • 



Digitized by Gopgle 



Afo^ft'e. Cdp.'5 vi'iSi c ftg. Ck jt v. 4 ' 
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• xo V. ^ II. v« 4 ^ 8 ti xS >7 1^ 



Digitized by Google 
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c« s V, 19 e».] V. II c. 5 V* ii^ e feg, 11 1} 

C»I5V. 27 C, lóV.Ó C.l8v« ] C.2I V«19 

c. 24 V. €• »8 V. .1} C«ui9 I c« SÓy« 
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Poveri. Gap. io v. t$ ix v. 24 c. 12 v« 9 
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PapitU. Cap. V. IO n ' — ' ^ ^ ^ i v> 
FufiUaAimìtà. Gap. to i$ t} v^8 - ' . 

V. ^1 e: zi IO €4'ktf v; 1} €. ty ts^^ 
Ri. Cap. 4 ^« }« ^ fcg. c. 8 V. i5 \6 c. ii v. 14. 
c. 14 V. x8 js c. 16 V. IO II, c fcg. c. 17 V. 7 • 
€• 18 v« c« 19 V. IO %i u %Q v« & 8 16 s8 
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c. 19 V. 14 II 14 c. 31 V. 1, e feg.' 
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€• ti Yf X 1 1 feg* Ci IQ V* 1} IX V« i : 



« 



Digitized by Gopgle 
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c, I j V. X c. 1$ y, x8 CXI j-, , 
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: S-,»7 V. IX c..^,Y;j $ 'c. jt9 V ts(', -..A 

e. ix v. »4 .e^i V, .c. , \7 y-, ». «ij »? 
je. i6 V. 6 ..C..23 V..18 c.,x9.v, 

! c. }o V. lò XI XX X} c. ii y,,i}^ 4.7 - . .\ 

i Softi. Caf. l^y*^^t r . - VtyJl 
\Spefànxa. Gap, > t^J i^» « «8^ 1 ?S ^^JV- .3 

..CIO V. x4*8v ' 3 
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c< 2 5 Vi r, e feg. c. ic v. zi il c. 1 5 v.6 7 i$ - 
• c. t8 V. 18 c. 29 V. i6, c. 30 V. z8 • • 
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